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Editoriale 

L'escamotage 

autonomista 


I l 15 maggio 1946, con Regio Decreto Legis¬ 
lativo n° 455, veniva promulgato lo Statuto 
di autonomia della Sicilia; verrà pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia il 
10 giugno, tre giorni prima della caduta della mo¬ 
narchia sabauda, all’arrivo dei risultati provvisori 
del referendum istituzionale. Verrà coordinato 
con il testo della Costituzione dall’Assemblea co¬ 
stituente il 31 gennaio 1948 e adottato con la leg¬ 
ge costituzionale il 25 febbraio dello stesso anno. 

Ma il travaglio dello Statuto, che ha compiuto 
70 anni, non fu solo di tipo burocratico; esso ri¬ 
sultò piuttosto dall’aspra battaglia combattuta in 
Sicilia nei tre anni precedenti, tra le forze indi¬ 
pendentiste, spalmate più o meno in tutti i setto¬ 
ri della politica e della società, e le forze centrali- 
ste, rappresentate dai partiti nazionali di governo 
e dall’esercito. 

Quando l’indipendentismo pareva potesse 
prevalere, per il consenso che riscuoteva e per l’in¬ 
dicazione della borghesia agraria e della mafia, la 
soluzione autonomistica apparve ai centralisti e 
alle forze moderate dello stesso fronte sicilianista, 
come la più adeguata a spegnere il fuoco che ri¬ 
schiava di incendiare l’isola. 

Lo Statuto nacque così con lo scopo non di¬ 
chiarato di sconfiggere politicamente le spinte 
verso una Sicilia Indipendente, oramai dilaganti 
anche sul campo di una contraddittoria e ambigua 
lotta armata, originata dall’EVIS (Esercito Vo¬ 
lontario per l’Indipendenza della Sicilia) fondato 
clandestinamente da Antonio Canepa, ma ormai 
sotto l’influenza mafiosa. 

Dopo aver ricondotto sulla “retta via” italia¬ 
na i furori separatisti, cominciò quel lungo perio¬ 
do di ricomposizione del blocco sociale che avreb¬ 
be dovuto gestire la società siciliana servendo gli 
interessi del centro romano e del¬ 
la borghesia imprenditrice set¬ 
tentrionale, degli Stati Uniti d’A¬ 
merica e del Vaticano. 

Anche questo passaggio non 
sarà pacifico; alla questione sici¬ 
liana si sostituirà la questione so¬ 
ciale, e in particolare quella con¬ 
tadina; cambiano i soggetti alla 
testa delle masse, ora ci sono co¬ 
munisti, socialisti, sindacalisti; 
ma la fame di terra dei siciliani 
viene saziata col piombo di mille 
imboscate; i progetti per l’isola 
sono ben altri che una pacifica¬ 
zione reale tra classi contrappo¬ 
ste: si cerca di sconfiggere il popolo e consolidare 
un governo dell’isola capace di assicurare l’assal¬ 
to delle forze economiche predatorie, degli inte¬ 
ressi militari nazionali e stranieri. Negli anni cin¬ 
quanta l’autonomia statutaria si dimena tra un 
sempre più difficile richiamo alle esigenze priori¬ 
tarie del popolo, espresse nello statuto, e la bar¬ 
riera di filo spinato issata dalla Democrazia cri¬ 
stiana a difesa dei privilegi economico-mafiosi e 
degli interessi del Nord e dello Stato centrale. La 
stessa ribellione istituzionale del 1958, nota come 
“operazione Milazzo”, che per un anno e mezzo 
contrappose nuovamente centralisti e autonomi¬ 
sti, questi ultimi uniti in un rinnovato fronte tra¬ 
sversale, dai comunisti ai fascisti, passando per i 
ribelli cattolici della DC siciliana, indusse il go¬ 
verno centrale retto da Fanfani all’uso delle ma¬ 
niere forti. La coalizione guidata da Milazzo ave¬ 
va posto in essere azioni che potevano intaccare il 
potere mafioso (nei Consorzi di Bonifica, nel¬ 
l’Ente Acquedotti Siciliano, ecc.); fu un’interven¬ 
to dei servizi segreti (SIFAR) a imbastire l’imbro¬ 
glio: il passaggio, dietro lauto pagamento, di 
quattro deputati all’opposizione, e la caduta del 
milazzismo. 

Da quel febbraio del 1960, la storia è torna¬ 
ta ad essere quella coloniale di sempre; Palermo, 
ed il suo parlamento e governo, sono diventati la 
mangiatoia di una classe di politici all’ingrasso, 
ben remunerati per la loro azione di salvaguarda 
di interessi forti, ora mafiosi, ora economici, ora 
gli uni e gli altri insieme, con l’autonomia che si 
conferma come il modo per poter meglio fare gli 
interessi clientelari propri e dei loro padroni, fab¬ 
bricando consenso attraverso un’accorta gestione 
delle risorse, dei tributi, dei posti di lavoro, di cui 
la regione diventa il principale erogatore. 

continua a pag. 3 


Lo Statuto 
autonomo è 
l’osso per i 
cani da guar¬ 
dia degli inte¬ 
ressi coloniali 


TTIR II patto segreto, altra faccia deU’imperialismo 

Libero scambio in 
libera guerra 



L e élites al potere non sono mai 
paghe di dispiegare il loro do¬ 
minio sugli uomini e sulla natu¬ 
ra. Dal luglio del 2013 è in dis¬ 
cussione tra Usa e Ue un trattato di libero 
scambio denominato Ttip - Transatlantic 
Trade and Investment Partnership. Si 
tratta di un accordo di vaste proporzioni, 
qualcuno lo ha paragonato ad una sorta di 
Nato commerciale, che dovrebbe per¬ 
mettere una vera integrazione tra le due 
economie. Gli ambiti di intervento del ne¬ 
goziato sono tre: la tendenziale elimina¬ 
zione delle tariffe doganali tra le due 
sponde dell’Atlantico; l’abolizione dei co¬ 
siddetti ostacoli non tariffari, cioè vincoli 
su quantità di prodotti che si possono 
commerciare o sulla qualità degli stessi, 
ad esempio ogm o animali allevati con l’u¬ 
so di ormoni cosa formalmente vietata in 
Europa; “una profonda armonizzazione 
normativa”. La stragrande maggioranza 
dei settori commerciali e finanziari verrà 
coinvolta dal Ttip: alimentare, sanitario, 
chimico, automobilistico, tessile, farma¬ 
ceutico, comunicazione, informazione, 
investimenti finanziari, energia, proprie¬ 
tà intellettuale e denominazioni tipiche e 
persino i servizi pubblici. Insomma non 
manca niente. Per assicurare un efficace 
funzionamento degli accordi si prevede 
anche l’introduzione di due nuovi organi¬ 
smi: l’Investor- State Dispute Settlement 
(ISDS) e il Regulatory Cooperation Co- 
uncil. Il primo servirebbe a risolvere even¬ 
tuali controversie tra imprese e Stati, per 
cui un’impresa che si ritenesse danneg¬ 
giata dall’azione di uno Stato potrebbe ci¬ 
tare quest’ultimo in giudizio non di fron¬ 
te ad un tribunale ordinario ma ad un 
organismo apposito - ISDS appunto -, 
quindi una sorta di tribunale speciale for¬ 
mato da tre membri nomina¬ 
ti dallo Stato e dalle imprese 
che deciderà sulla base degli 
stessi accordi, al di là pertan¬ 
to della normativa vigente. Il 
secondo sarebbe “un organo 
dove esperti nominati della 
Commissione UE e del mini¬ 
stero USA competente valu¬ 
terebbero l’impatto com¬ 
merciale di ogni marchio, 
regola, etichetta, ma anche 
contratto di lavoro o stan¬ 
dard di sicurezza operativi a 
livello nazionale, federale o 


europeo . 

Lobiettivo dichiarato dai governi è 
quello di creare nuove opportunità di cre¬ 
scita dell’economia che possano dare una 
svolta decisiva alla crisi perdurante. Sono 
così cominciate a circolare stime sull’im¬ 
patto che l’introduzione del Ttip avrebbe 
anche sull’economia italiana. Quelle più 
ottimistiche raccontano di un incremento 
annuo del Pii dello 0,5%, di quello proca¬ 
pite del 5% e di una crescita dell’occupa¬ 
zione di 141 mila posti di lavoro. Ma un re¬ 
centissimo rapporto dell’ong Friends of 
thè Earth Europe, dal titolo Contadini eu¬ 
ropei in svendita -1 rischi del Ttip per l’a¬ 
gricoltura europea, sulla base di dati uffi¬ 
ciali sostiene che i maggiori vantaggi 
sarebbero riservati alle grandi imprese 
Usa che aumenterebbero le esportazioni 
fino a 4 miliardi di euro, mentre al con¬ 
trario il Pii agricolo europeo potrebbe di¬ 
minuire dello 0,8%. Aumenterebbe in 
particolare l’importazione di carne bovina 
dagli Stati Uniti, dove come è noto è con¬ 
sentito l’uso degli ormoni negli alleva¬ 
menti, invece la difesa delle Dop e Doc 
europee si restringerebbe a soli 200 mar¬ 
chi sugli oltre 1500 protetti nell’Ue, quel¬ 
le italiane sarebbero 41 su 269, ma per 
converso i cosiddetti prodotti “italian 
sounding”, cioè le imitazioni già commer¬ 
ciate negli Usa, potrebbero circolare an¬ 
che in Europa. 

Saranno questi o altri dati, sta di fatto 
che alcuni governi europei cominciano a 
manifestare dubbi sul Ttip. 

E’soprattutto la Francia ad avanzare le 
maggiori riserve. Il segretario di Stato per 
il commercio estero francese, Matthias 
Fekl, che gestisce per il suo governo la 
questione Ttip, ha dichiarato nelle scorse 
settimane: “Ad oggi, gli europei hanno fat¬ 
to molte offerte assai 
precise, gli americani in¬ 
vece non hanno dato al¬ 
cun segnale positivo. 
Allo stadio attuale dei 
negoziati, ci sono ragio¬ 
ni di fondo per dire for¬ 
te e chiaro “no” al Ttip”. 
Le questioni sollevate 
dalla Francia riguarda¬ 
no in particolare la tute¬ 
la dei prodotti Doc e 
Igp, per questo lo stesso 
ministro francese ha in¬ 
vitato l’Italia a fare fron¬ 


te comune, e la scarsa apertura degli ame¬ 
ricani sugli appalti pubblici. 

Ma al di là di tutto le trattative proce¬ 
dono con una certa lentezza. Lultima ses¬ 
sione di incontri, la tredicesima, risale ad 
aprile 2016. A conclusione di questo ulti¬ 
mo round Ignacio Garcia Bercero, capo 
dei negoziatori dell’Ue, ha dichiarato che 
si è entrati in una fase di intensi colloqui 
e che stanno lavorando per raggiungere 
un equilibrato e ambizioso accordo com¬ 
merciale per tradurre l’impegno politico 
in risultati concreti. Questo ottimismo, 
come si è visto, non è confermato dalla 
realtà. Tuttavia le divergenze in atto è più 
probabile che siano frutto delle scherma¬ 
glie tra opposti interessi più che di un rea¬ 
le contrasto al trattato. Infatti la Germa¬ 
nia, che ha altri interessi da tutelare, 
spinge per una conclusione rapida del ne¬ 
goziato e la stessa Francia sarebbe pron¬ 
ta a firmare non appena ottenesse qual¬ 
che concessione. In realtà si continua a 
giocare una partita complessa in cui agli 
aspetti economici della crescita e dell’ac¬ 
cumulazione si sommano rilevanti que¬ 
stioni geopolitiche, il che certamente non 
è una novità. In questo senso risulta di 
una qualche utilità la lettura di un docu¬ 
mento redatto nel 2013 dall’Istituto affa¬ 
ri internazionali, un ente morale finan¬ 
ziato anche dal ministero degli Esteri 
italiano. Analizzando i fattori che a detta 
degli estensori rendono il Ttip necessario 
e non rinviabile, dopo aver individuato 
nella crisi economica, nel fallimento dei 
trattati del Round di Doha all’interno del¬ 
l’Organizzazione mondiale del commer¬ 
cio, nel consenso trasversale delle élites e 
di “attori socio-economici e della società 
civile”, altrettante cause, ne indicano una 
che vale la pena riportare per intero: 
“Una grande differenza rispetto agli anni 
Novanta è che oggi il primato economico 
dell’Occidente non è più incontrastato. 
Grazie ad anni di sviluppoaccelerato pae¬ 
si come Cina, India, Brasile, Russia e altri 
ancora sono ora in grado di opporsi con 
maggiore successo ad iniziative di gover¬ 
nale occidentale. Una delle ragioni che 
rende la TTIP più attraente oggi rispetto 
al passato è che grazie ad essa Usa ed UE 
potrebbero recuperare l’iniziativa sul pia¬ 
no della definizione degli standard e del¬ 
le regole del commercio internazionale. 

continua a pag. 3 
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SCIRUCCAZZU 

E i francesi che 
s'incazzano 

E’ di nuovo maggio francese, dun¬ 
que. Non sarà come quello doc, che fu 
vera rivoluzione, perché ridiede slan¬ 
cio ideale alla rivolta di una genera¬ 
zione, traumatizzando ogni paese del 
pianeta, scatenando processi di rivol¬ 
ta e di contestazione destinati a la¬ 
sciare il segno. Non sarà come quello, 
ma il movimento di lotta francese di 
queste settimane contro l’infame leg¬ 
ge sul lavoro è un fulgido esempio di 
come non si debba mai cedere alla 
rassegnazione. Dopo Paolo Conte, 
con Giorgio Gaber, possiamo ribadi¬ 
re che “c’è solo la strada su cui puoi 
contare”. 

La Francia, lo sappiamo, ha la rivo¬ 
luzione nel DNA, e pare sia abba¬ 
stanza indelebile, se è vero come è 
vero che, almeno dal 1789 in poi, 
dopo la Grande Rivoluzione, ci ha 
dato il suo ’48, la Comune di Parigi e 
poi, un secolo dopo, il Maggio ’68. 
Questo vuol dire che i francesi man¬ 
tengono una memoria lucida del loro 
passato? Sicuramente. 

In Italia, purtroppo, non possiamo 
vantare una tale “tradizione”, eccetto 
forse per il “biennio rosso” e la Resi¬ 
stenza - ma il primo fallì, in parte an¬ 
che tradito dai partiti marxisti, mentre 
la seconda solo in alcune sue compo¬ 
nenti minoritarie aveva contenuti di 
vera trasformazione sociale. 

Però in Sicilia è diverso: qui la tra¬ 
dizione esiste, e come. A parte il lon¬ 
tanissimo Vespro siciliano, abbiamo il 
nostro 1848 contro il sistema borbo¬ 
nico, abbiamo il sette e mezzo contro 
il nuovo potere savoiardo (1866); ab¬ 
biamo i Fasci siciliani (1890-94), pre¬ 
ceduti dalle insurrezioni contro la leva 
e la povertà; poi anche noi abbiamo il 
nostro biennio rosso (1920/22)e la no¬ 
stra resistenza antifascista e antinazi¬ 
sta, e il “non si parte” (1944/45), se¬ 
guito dalle occupazioni delle terre, 
fino ai grandi “tumulti” degli anni ses¬ 
santa. Però, da un po’ di tempo, i sici¬ 
liani non s’incazzano più come un 
tempo, e se lo fanno, avviene in ma¬ 
niera frammentaria, e senza grandi 
aspettative di cambiamento globale. 

Questione di memoria? certamen¬ 
te. E la memoria si risveglia con i libri, 
le conferenze, e soprattuto con prati¬ 
che che aiutino a venir fuori quello 
spirito di ribellione, che la cultura do¬ 
minante cerca quotidianamente di 
seppellire. 

Orsù, all’opera! dunque. ■ 


APPUNTAMENTI 

ESTATE 
NO MUOS 

Iniziative nel 
corso del mese di 
luglio. Scadenza 
nazionale ai primi 
di agosto. 

Il programma è in fase 
di definizione. Per 
informazioni: 
www.nomuos.info 
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MESSINA Rigassificatorì, droni e altre schifezze 

Gli affari-delega del vicesindaco 


■ NO MUOS 

15 maggio: la risposta 
del popolo NO MUOS al 
CGA. E intanto il Mostro 
resta sequestrato. 



Messina. Panorama dello stretto con arsenale militare 


D opo molti mesi (estate 
2015), il popolo NO MUOS 
è tornato in piazza a Nisce- 
mi il 15 maggio, dando vita a una 
manifestazione partecipata, vivace 
e combattiva composta da folte de¬ 
legazioni provenienti da tutte le 
province dellTsola, animate dai co¬ 
mitati e da tutte le realtà NO 
MUOS. 

A rispondere all’appello del mo¬ 
vimento sono state tra le 2500 e le 
3000 persone, fra le quali spiccava la 
presenza degli abitanti del posto, 
distribuita all’interno degli spezzoni 
del corteo (comitato di Niscemi, 
studenti, mamme, realtà dell’asso¬ 
ciazionismo cittadino) o sparsa lun¬ 
go il serpentone che ha attraversato 
la città in lungo e in largo, in un cli¬ 
ma festoso, con la gente accalcata ai 
bordi delle strade o affacciata da 
balconi e finestre, anche se - nota 
dolente - sarebbe stato meglio fosse 
scesa per affiancarsi al corteo. 

In piazza si sono succeduti al mi¬ 
crofono attiviste e attivisti di Nisce¬ 
mi, mamme NO MUOS, avvocati, 
attivisti del coordinamento regiona¬ 
le dei comitati, membri di No Fron- 
tex, della delegazione NO TAV ve¬ 
nuta dalla Val di Susa, o della 
delegazione giunta da San Filippo 
del Mela in rappresentanza del co¬ 
mitato No inceneritore. Per tutti la 
parola d’ordine è stata una sola: non 
mollare, resistere un minuto in più 
degli americani e del governo Ren¬ 
zi, esigere con più forza di prima lo 
smantellamento del MUOS e della 
base NRTF, per salvaguardare la sa¬ 
lute di tutti, per una Sicilia smilita¬ 
rizzata, per un Mediterraneo mare 
di pace e ponte fra i popoli. 

A parere nostro l’eccesso di ban¬ 
diere della galassia di partitini e 
gruppi comunisti, tende a mistifica¬ 
re rimmagine di queste manifesta¬ 
zioni; sarebbe opportuno la prossi¬ 
ma volta invitare questi soggetti a 
limitare la loro appariscente pre¬ 
senza adeguandosi alla necessità di 
mostrare una maggiore compattez¬ 
za del movimento. 

La manifestazione si è svolta al¬ 
l’insegna della parola d’ordine “re¬ 
sistenza”, che - non a caso - fa rima 
con “sentenza”, ed ha rappresenta¬ 
to la prima risposta di massa al Con¬ 
siglio di Giustizia Amministrativa 
che, con un atto tutto politico, ca¬ 
muffato da tecnico e giuridico, ha 
cercato di chiudere la partita 
MUOS sentenziando che, dopo le 
misurazioni, non sono stati riscon¬ 
trati problemi per la salute e per 
l’ambiente. Una sentenza annuncia¬ 
ta, viste le premesse; dalla composi¬ 
zione del collegio dei periti alla non 
accenzione di tutte le antenne, dal¬ 
la bassa potenza utilizzata come 
campione alla impossibilità ricon¬ 
trollare le manovre del MUOS, co¬ 
mandate da lontano. 


Il prossimo 20 agosto ricorre il 
ventesimo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna Maria Oc- 
chipinti. 

I compagni di Ragusa sono im¬ 
pegnati nell’organizzazione di una 
serata commemorativa, che avrà 
luogo mercoledì 31 agosto, presso 
la Rotonda che porta il suo nome, 
nel centro storico della città. Mo¬ 
mento centrale sarà la presentazio¬ 
ne della nuova edizione del libro 
“Una donna di Ragusa”, che uscirà 


Il movimento ha dimostrato di 
non rassegnarsi ad accettare che un 
organo giudiziario, le cui procedure 
assolutamente di parte (governati¬ 
va) sono state denunciate a vari li¬ 
velli, e - ovviamente - all’interno del¬ 
lo stesso procedimento, voglia far 
accendere le parabole del MUOS 
rispondendo supinamente alle for¬ 
tissime pressioni dell’ambasciata 
degli Stati Uniti, e del governo Ren¬ 
zi, dimostratosi perfettamente sub¬ 
alterno alle politiche imperialiste. 

La battaglia contro il MUOS ha 
ancora una volta dimostrato di es¬ 
sere capace di mobilitazione, e, an¬ 
che in questa fase intende dire l’ul¬ 
tima parola, e lo farà con nuove 
iniziative che andranno a sviluppar¬ 
si nei mesi estivi. Ma già questa pri¬ 
mavera, tra conferenze, proiezioni, 
dibattiti, giri in bicicletta, l’attività 
dei comitati sembra essersi rilancia¬ 
ta. 

Intanto si sono intensificati i mo¬ 
nitoraggi da parte degli attivisti at¬ 
torno alla base dei Marines, sempre 
più sottoposta a vigilanza intensa 
anche con l’ausilio dell’esercito ita¬ 
liano; in una di questa occasioni 
sono state notate le parabole del 
MUOS in movimento, e attorno ad 
esse muoversi due grandi ruspe; 
cosa ben strana, che mette in dis¬ 
cussione anche il sequestro, tutt’ora 
in atto, dell’impianto. 

A questo proposito il 20 maggio a 
Caltagirone, si è aperto il procedi¬ 
mento penale contro alcuni respon¬ 
sabili della costruzione del MUOS, 
definita abusiva dal Tribunale cala- 
tino, che dall’aprile del 2015 ha im¬ 
posto il sequestro. La prima udien¬ 
ze è stata rinviata al 22 luglio per 
motivi procedurali; dopo l’estate si 
svolgeranno altre due udienze di 
tipo tecnico, dopodiché, in autunno, 
inizieranno le schermaglie giudizia¬ 
rie a cadenza quindicinale. Come 
sappiamo, i pesci grossi sono assen¬ 
ti dal procedimento, e proprio que¬ 
sto potrà far si che gli imputati pos¬ 
sano essere riconosciuti - tutti o 
parte - non colpevoli. 

Una trentina di attivisti hanno 
presidiato l’apertura del processo, 
anche questo un buon segnale. 

Ma dopo la sentenza del CGA, 
che ha ritenuto valide le autorizza¬ 
zioni della Regione, l’Avvocatura 
dello Stato, per conto del Ministero 
della Difesa, ha chiesto - com’era 
prevedibile - il dissequestro del 
MUOStro. Il procuratore di Calta- 
girone Giuseppe Verzera ha ribadi¬ 
to la sua posizione sulla validità del 
sequestro, e il giudice Cristina Lo 
Bue il 4 giugno ha dato ragione a 
Verzera, ritenendo ininfluente la 
sentenza del CGA sul piano penale; 
pertanto il MUOS deve rimanere 
sotto sequestro perchè edificato in 
un’area ambientale protetta a inedi¬ 
ficabilità assoluta. 


per l’occasione, con le note intro¬ 
duttive di Carlo Levi e Paolo Ala¬ 
tri, riprese dalla prima edizione 
del 1957. 

Per la commemorazione stanno 
pensando anche a un intervento 
musicale di una cantautrice, e ad 
altri momenti che possano degna¬ 
mente ricordare la figura di questa 
combattente per la libertà e l’e¬ 
mancipazione. 

Sul prossimo numero forniremo 
tutti i dettagli dell’iniziativa. 


P ressing ancora a tutto campo 
di gruppi politici, transnazio¬ 
nali dell’energia, aziende di 
navigazione e forze armate per in¬ 
sediare nell’area industriale di Au- 
gusta-Melilli-Priolo, tra le più in¬ 
quinate e militarizzate d’Italia, un 
pericolosissimo mega-impianto di 
ricezione, stoccaggio e rigassifica¬ 
zione del gas naturale liquido 
(GNL). Il 16 maggio, presso il Cir¬ 
colo Ufficiali della Marina militare 
di Augusta, si è tenuto il Convegno 
dal titolo “Italia hub del gas natura¬ 
le, opportunità GNL per i traspor¬ 
ti marittimi nel Mediterraneo”, or¬ 
ganizzato dalla Mirumir Srl di 
Milano “per la promozione della fi¬ 
liera industriale del GNL’, con la 
collaborazione della Marina Milita¬ 
re italiana. 

Main sponsor dell’evento la Ca- 
ronte&Tourist Spa, l’azienda di na¬ 
vigazione del gruppo Franza-Mata- 
cena monopolista del 
traghettamento nello Stretto di 
Messina e Wartsila Italia Spa, con¬ 
trollata dall’omonima società fin¬ 
landese leader nella fornitura di so¬ 
luzioni per la generazione di energia 
nel settore marino e terrestre, civile 
e militare. Ad aprire i lavori della 
conferenza, la sindaca di Augusta, 
Maria Concetta Di Pietro (M5S). 
“Per il nostro territorio questa nuo¬ 
va tecnologia GNL è molto impor¬ 
tante per le possibili ricadute positi¬ 
ve, per questo motivo la stiamo 
monitorando con grande attenzio¬ 
ne”, ha dichiarato Di Pietro. Tra le 
relazioni più “originali”, quelle del 
contrammiraglio Nicola De Felice, 
Comandante Marittimo Sicilia del¬ 
la Marina Militare e di Lorenzo Ma- 
tacena, consigliere d’amministra¬ 
zione di Caronte&Tourist. “La 
Marina si pone in qualità di forza 
armata promotrice di innovazione”, 
ha esordito il contrammiraglio De 
Felice. “Così stiamo portando avan¬ 
ti il progetto di un combustibile al¬ 
ternativo a quello fossile che preve¬ 
de tra l’altro la possibilità di 
utilizzare i motori delle nostre navi 
anche con il GNL, energia pulita a 
basse emissioni che ci consente di 
confrontarci nel breve periodo con 
il problema dell’inquinamento ma¬ 
rino”. Il progetto, eufemisticamen¬ 
te denominato Flotta verde , preve¬ 
de in particolare l’alimentazione 
con GNL delle unità da guerra de¬ 
stinate alla “sorveglianza costiera” 
nel Mediterraneo. La Marina Mili¬ 
tare e Wartsila Italia operano inol¬ 
tre congiuntamente per realizzare 
un serbatoio per navi dualfuel , che 
possono cioè utilizzare indifferente¬ 
mente gasolio e metano liquido, da 
installare a bordo di unità di ricerca 
oceanografica o destinate a operare 
nelle aree artiche e antartiche e nei 
mari interni come il Baltico, l’A¬ 
driatico e il Mar Nero. 


E gregio signor Direttore,mi 
chiamo Rossetti Busa Mau¬ 
ro, mi rivolgo a lei con questa 
mia lettera per denunciare l’ammi¬ 
nistrazione carceraria di Agrigento 
per i continui abusi che arbitraria¬ 
mente vengono fatti ad un detenu¬ 
to, Davide Delogu, che si trova in 
quel carcere in cella di isolamento 
da ormai un anno. Scrivo questa let¬ 
tera di solidarietà dal carcere di Ter¬ 
ni. 

Davide non ha possibilità di ve¬ 
dere la televisione, armadietti in cui 
deporre la biancheria, neppure ac¬ 
qua sufficiente per potere lavarla, è 
solo anche nelle d’aria, la corri¬ 
spondenza è sottoposta a censura - 
in pratica gli viene consegnata solo 
qualche lettera e libro, rivista, e con 
molto ritardo, rispetto alla corri¬ 
spondenza in arrivo. Questi tratte¬ 
nimenti e censure avvengono senza 
nessuna comunicazione giudiziaria 
che li 'giustifichi’, che li limiti nel 
tempo. Nulla a cui potersi appella¬ 
re. Non gli vengono consegnate 
nemmeno sapone, disinfettante, 
carta igienica per la propria igiene, 
compresa la pulizia della cella. 

Le racconto la storia di Davide. 
Lui prima di Agrigento era detenu¬ 
to nel carcere di Cagliari. Da lì è 
stato trasferito, circa 2 anni fa, per¬ 
ché insieme ad altri detenuti fu par¬ 
tecipe ad una protesta. Per questo 
venne sottoposto all’isolamento pu¬ 
nitivo, 14bis, rinnovabile ogni 6 


“La nostra azienda, v 
che vanta 14 navi per il 
trasporto passeggeri nel¬ 
lo Stretto di Messina è 
molto interessata ad ave¬ 
re una nave alimentata 
anche a GNL già entro il 
2018 ma puntiamo ad in- \ 
crementarne il numero”, I 
ha invece dichiarato Lo- * 
renzo Matacena. “La I 
strategia riguarda per ora I 
solo lo Stretto: in Italia 
dobbiamo essere bravi al 
sviluppare una rete este- [ 
sa, come quella nel Nord i ^ 
Europa, grazie a nuove HB 
infrastrutture essenziali e I 
a una normativa adegua¬ 
ta a supporto: in questo 
caso, la Sicilia potrebbe 
diventare davvero l’hub del Medi- 
terraneo, visto che vanta il maggior 
numero di navi nell’area in grado di 
utilizzare il GNL’. 

Alla conferenza prò-GNL di Au¬ 
gusta ha partecipato pure l’inge¬ 
gnere Guido Di Bella in qualità di 
ricercatore a tempo determinato 
del Consorzio Sicilia NAVTEC, il 
distretto tecnologico trasporti na¬ 
vali commerciali e da diporto con 
sede a Messina e di cui sono soci, 
tra gli altri, la Caronte&Tourist di 
Franza e Matacena, i Cantieri Na¬ 
vali Noè di Augusta, la holding a 
capitale pubblico Fincantieri e In- 
termarine Spa, queste ultime parti¬ 
colarmente attive nella produzione 
di imbarcazioni da guerra. Presi¬ 
dente del Consiglio di amministra¬ 
zione di Sicilia Navtec è l’ing. Gae¬ 
tano Cacciola, vicesindaco di 
Messina nella giunta dell’ambien¬ 
talista, pacifista e nonviolento Re¬ 
nato Accorinti, con delega all’ener¬ 
gia, mobilità urbana, viabilità, 
trasporti, polizia municipale, fondi 
europei 2014-2020, rapporti con 
l’Europa, comunicazione esterna e 
interna e smart city. Gaetano Cac¬ 
ciola è contestualmente dirigente 
di ricerca del CNRITAE di Messi¬ 
na, l’istituto di tecnologie avanzate 
per l’energia del Consiglio Nazio¬ 
nale delle Ricerche, intitolato allo 
scienziato messinese “Nicola Gior¬ 
dano”. Del CNR ITAE, l’ing. Cac¬ 
ciola è stato direttore sino all’esta¬ 
te 2013, mentre l’ing. Guido Di 
Bella è ricercatore associato. Dal 
marzo 2014, con decreto sindacale 
a firma Accorinti, Di Bella ricopre 
inoltre il ruolo di componente del¬ 
la commissione tecnico-scientifica 
per la verifica delle valutazioni di 
incidenza ambientale (VIA) nel 
Comune di Messina. 

Il CNR ITAE, Caronte&Tourist, 
l’Università degli Studi di Messina, 
Fincantieri e Isotta Fraschini Mo¬ 
tori e la COMET - Compagnia 
Mediazioni Trasporti Srl (società 
nella titolarità dell’ex patron di 



mesi. Da quel momento è conside¬ 
rato 'soggetto pericoloso’ riguardo 
alla 'sicurezza interna’. Nelle 'misu¬ 
re’ cui è sottoposto gli hanno anche 
tolto i colloqui con la fidanzata. 

Le condizioni riservate a Davide, 
purtroppo, vengono applicate a 
tanti altri detenuti, che protestano 
per i propri diritti. 

Mi fermo qui e vorrei sperare che 
questa mia lettera riesca a trovare 
in lei la sensibilità per essere pub¬ 
blicata. Dimenticavo di dirle che 
più volte nel corso di questi anni di 
isolamento, come in questi giorni, 
Davide ha intrapreso scioperi della 
fame contro l’isolamento. 

La ringrazio della sua attenzione, 
saluti 

Rossetti Busa Mauro 
Terni 12 maggio 2016 


Confindustria Messina, Ivo Blandi- 
na, attiva nel settore della nautica 
da diporto e nella gestione di por- 
ticcioli turistici) hanno dato vita a 
un “progetto sperimentale” per l’u¬ 
so di motori alimentati a GNL su 
navi del gruppo Franza-Matacena 
in navigazione nello Stretto. “Tale 
progetto prevede il refitting di una 
nave traghetto esistente, la proget¬ 
tazione di una nuova unità a GNL 
ed infine uno studio di fattibilità per 
la costruzione a Messina di una pic¬ 
cola stazione a bunkeraggio del 
GNL’, spiegano i progettisti. Lim- 
pianto-bunker dovrebbe sorgere 
nella fragile Zona Falcata della cit¬ 
tà dello Stretto, quella che a paro¬ 
le, in tanti, amministratori compre¬ 
si, vorrebbero “bonificare” e 
“liberare” da obsoleti insediamenti 
industriali inquinanti e dalle servitù 
militari. 

Dall’ottobre 2015, Selex ES Fin¬ 
meccanica (oggi Leonardo) e Avio 
Aero, società interamente control¬ 
lata dal colosso militare-nucleare 
statunitense General Electric han¬ 
no avviato una collaborazione con 
il CNR ITAE di Messina per lo svi¬ 
luppo tecnologico di un propulsore 
ibrido elettrico, destinato a velivoli 
a pilotaggio remoto (UAV) militari 
“Falco Evo”. La collaborazione si 
inserisce nell’ambito di un progetto 
del valore complessivo di 5 milioni 
di euro, finanziato attraverso rac¬ 
cordo di programma quadro in ma¬ 
teria di ricerca Regione Puglia- 
MIUR e che vede come soggetto 
attuatore il Distretto Tecnologico 
Aerospaziale pugliese che punta a 
trasformare lo scalo aeroportuale 
di Grottaglie, Taranto, nella più 
grande base europea per la speri¬ 
mentazione aerospaziale dei droni 
a uso civile e militare. 

Il “Falco Evo” rappresenta l’evo¬ 
luzione del primogenito Falco: è un 
sistema aereo a pilotaggio remoto 
in grado di svolgere missioni di sor¬ 
veglianza a lunga persistenza, fino a 
20 ore e a una quota di volo di 6.000 


metri, con un carico utile fino a 100 
kg. LEvo sarà in grado di trasporta¬ 
re missili e bombe teleguidati, tra¬ 
sformandosi in uno spietato drone- 
killer. Il velivolo senza pilota 
coprodotto da Selex ES e Avio è sta¬ 
to acquistato sino ad oggi dalle for¬ 
ze armate di Italia, Arabia Saudita, 
Giordania, Libia, Pakistan, Turkme¬ 
nistan e dalle Nazioni Unite per 
missioni di sorveglianza nella Re¬ 
pubblica Democratica del Congo. 

Il 23 maggio 2013, alla vigilia del¬ 
le elezioni amministrative che con¬ 
sacrarono Renato Accorinti sindaco 
di Messina e Gaetano Cacciola pri¬ 
ma assessore e poi vicesindaco, fu 
inaugurato in pompa magna a San¬ 
ta Lucia sopra Contesse il nuovo 
polo scientifico del CNR ITAE di 
Messina. Costato 11 milioni e 800 
mila euro e realizzato grazie al sup¬ 
porto finanziario del Ministero del¬ 
l’ambiente, del Ministero dell’istru¬ 
zione, dell’università e della ricerca, 
della Regione Sicilia e del Cnr Italia, 
il nuovo centro consente di testare 
powertrain per veicoli elettrici ed 
ibridi, generatori di idrogeno ali¬ 
mentati da combustibili tradizionali 
e biocombustibili, gassificatori per 
biomasse e accumulatori di idroge¬ 
no, celle a combustibile, sistemi co¬ 
generativi e trigenerativi, pompe di 
calore ad assorbimento e adsorbi¬ 
mento, ecc.. Al tradizionale taglio 
del nastro, l’allora direttore ITAE 
Cacciola volle il presidente dell’As¬ 
semblea Regionale Siciliana, l’on. 
Giovanni Ardizzone (Udc) e l’ex as- 
sessora all’industria della Regione 
Sicilia, Marina Noè (presidente l’on. 
Salvatore Totò Cuffaro), co-titolare 
degli omonimi cantieri navali di Au¬ 
gusta, stretta congiunta dell’ammi¬ 
nistratore delegato del Consorzio 
Sicilia NAVTEC Daniele Noè e 
candidata Udc alle elezioni europee 
del 2008 - collegio Sicilia e Sarde¬ 
gna - capolista l’on. Raffaele Lom¬ 
bardo, successore di Cuffaro alla 
guida della Regione. 

Antonio Mazzeo 


AGRIGENTO. Abusi su di 
un detenuto scomodo 


POESIA. 'Ntà sta terra 

(dedicata al popolo NO MUOS) 

Tannu fu Comisu.l’avutri appressu, 

ddà, l’invasuri canciò la sorti, 
ora, ‘ntà sta terra fici lu stessu, 
purtannu duluri e la nivura morti. 

Ccà, ‘ntà sta terra, la vuoi di Gori, 
cantava libbira e senza catini, 
ora, taliannula, mi chianci lu cori, 
cavuci, pugna e nirbati ‘ntè rini. 

Contru lu ‘nfami guvernu. servu, 
di ‘nu quarquarazzu a stiddi e strisci, 
chinu di raggia, stocca lu nervu, 
lu pupulanu nun s’azzittisci. 

Giustizia voli e nun s’arrenni, 
cadi, si susi, cchiù forti vucìa, 
cummatti cu arduri e la difenni, 
ccà nun c’è postu pi sta fitinzia. 

Canta ‘u so sangu, lu pupulanu, 
canta a lu servu e a lu patruni, 

“.. .di la me razza.. .nun sugnu stranu, 
cu nuddu mi mettu a ginucchiuni”. (1) 


Giovanni Canzoneri 


(1) Mario Gori 
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Attualità 3 


NOI. Il senso deirastensionismo 


I n periodo elettorale capita 
spesso a noi anarchisti di distri¬ 
carci tra le domande, le chiari¬ 
ficazioni che ci vengono chieste 
dalle persone con cui quotidiana¬ 
mente ci rapportiamo quando in¬ 
vitiamo la gente a disertare le urne, 
facendo la nostra propaganda 
astensionista. 

Molti ci chiedono il perché del 
nostro rifiuto della partecipazione 
al voto, perché rifiutiamo di farci 
coinvolgere in questo meccanismo 
perverso utile solo al consolida¬ 
mento degli ingranaggi del sistema 
e al mantenimento della società 
verticistica in cui, malgrado tutto, 
ci troviamo a vivere. 

Sappiamo altresì che tutti noi 
militanti siamo costretti a ripeter¬ 
ci, a riaffermare le nostre tesi, i no¬ 
stri contenuti, e frequentemente 
constatiamo la dabbenaggine del¬ 
le masse popolari che, anno dopo 
anno, cadono nella trappola del ri¬ 
catto che i vari aspiranti alle pol¬ 
trone di una qualche istituzione, 
tendono ai cittadini. 

Per la cronaca, diciamo che i 
partecipanti all’inganno diminui¬ 
scono sempre di più, ma è anche 
pacifico che l’obiettivo sia quello 
di portare sempre più popolazione 
e non partecipare ad un gioco in 
cui le regole le fanno i poteri; fine 
che si fa più difficile quando si par¬ 
la di elezioni amministrative. 

Per noi la posizione astensioni¬ 
sta è la logica conseguenza del- 
rantiautoritarismo, del rifiuto del¬ 
la gerarchia e della nostra 
opposizione alla politica. La politi¬ 
ca è organizzazione gerarchica e 
centralizzata della comunità; in 
questo caso della polis, ossia della 
città, essa si installa e si sforza di 
conservare, di fissare un “ordine” 
fittizio che dà a certi soggetti il “di¬ 
ritto” di governare gli altri. 

La democrazia rappresentativa 


implica la delega permanente dei di¬ 
ritti di ogni individuo ad una sparu¬ 
ta minoranza che esercita una ditta¬ 
tura mascherata da una parvenza di 
partecipazione, che si riduce a qual¬ 
che minuto dentro un’urna elettora¬ 
le. 

Da questo si evince che noi siamo 
antipolitici, perché siamo contro il 
potere politico, in quanto ogni indi¬ 
viduo rappresenta l’unità di base 
della società, indivisibile e unico nel¬ 
la sua originalità; i suoi diritti valgo¬ 
no in ogni momento quanto quelli di 
ogni altro; l’organizzazione dei rap¬ 
porti umani è quindi troppo impor¬ 
tante perché la si possa affidare a dei 
politici, uomini o donne. 

Politica significa automaticamen¬ 
te “sistema d’autorità”, predominio 
dell’essere umano sull’essere uma¬ 
no, del ricco sul povero, dell’uomo 
sulla donna, dell’omologato sul di¬ 
verso, del dominante sul dominato, 
differenza sociale e di classe: insom¬ 
ma tutta la spazzatura che siamo co¬ 
stretti a vedere e subire quotidiana¬ 
mente. 

Ogni delega permanente di pote¬ 
ri è un rischioso abbandono della so¬ 
vranità individuale, e il voto esprime 
la conservazione della struttura so¬ 
ciale; il sistema rappresentativo, 
checché ne dicano i cantori della de¬ 
mocrazia borghese, crea e garanti¬ 
sce una aristocrazia governativa 
contro il popolo stesso, e nulla cam¬ 
bia se nei posti di comando siedono 
i destri, i sinistri, i centisti o i qua¬ 
lunquisti tipo M5S: tutti sono una 
variabile liberal-borghese dello stes¬ 
so apparato burocratico. 

Ora, noi non riteniamo che aste¬ 
nersi alle elezioni sia un modo per ri¬ 
prenderci automaticamente la so¬ 
vranità, ma non andare a votare è 
una netta e precisa opposizione di¬ 
retta contro chi ha o vuole avere il 
“diritto” di governare le nostre esi¬ 
stenze. E’ chiaro che la sola non par¬ 


tecipazione al suf¬ 
fragio non garanti¬ 
sce la distruzione 
del potere politico, 
ma certamente la 
crescita della defe¬ 
zione significa una 
presa di coscienza 
sempre più netta 
della necessità del¬ 
la modifica delle 
strutture della so¬ 
cietà. Questo, co¬ 
munque, basta 
fino a un certo 
punto; quando noi 
invitiamo al non 
voto abbiamo an¬ 



che il dovere etico 
di esporre delle 
chiare alternative, 
e così come pro¬ 
muoviamo l’asten¬ 
sione dobbiamo 
fare lo stesso con il 
principio dell’autogestione; no¬ 
stro obiettivo dev’essere la crea¬ 
zione di organismi sociali e popo¬ 
lari basati sulla democrazia 
diretta e di base. 

Il nostro sforzo si deve orienta¬ 
re ad autorganizzare collettività 
ed interessi di affinità, a creare as¬ 
sociazioni libere di individui lega¬ 
ti dagli stessi propositi, che lavo¬ 
rino oggi per la gestione diretta 
delle nostre lotte e delle nostre ri¬ 
vendicazioni sociali, e che doma¬ 
ni possano essere pronte per 
1’amministrazione diretta e liber¬ 
taria della società. 

Il nostro scopo è la sostituzione 
del metodo autoritario e gerar¬ 
chico con l’autogestione; per noi 
l’autogestione racchiude tutta la 
nostra critica alla società capitali¬ 
stica, statalista e conservatrice; in 
altre parole, riteniamo che sola¬ 
mente con l’azione diretta, com¬ 
ponente essenziale dell’autoge¬ 


stione, possiamo avanzare verso 
una società più equa, più libera e 
più giusta. 

La costruzione di una forma di 
autodemocrazia si attua attraverso 
dei percorsi che mirano alla con¬ 
quista di sempre più ampi spazzi di 
libertà, praticando rivendicazioni, 
manifestazioni, scioperi, sabotaggi 
che abbiano lo scopo di mettere 
alle corde tutti coloro che preten¬ 
dono di governare gli altri; ci abi¬ 
tuano ad essere protagonisti e a 
scoprire di non avere bisogno di tu¬ 
tele. 

Per tutto questo, è meglio non 
votare ed agire contro e al di fuori 
delle istituzioni autoritarie. 

“Per fare la guerra a tutti i vec¬ 
chi partiti insieme, non dobbiamo 
cercare legalmente il nostro cam¬ 
po di battaglia nel Parlamento, ma 
al di fuori di esso” (P. J. Proud- 
hon”). 

Giunta 


2017 . Il prossimo G7 a Taormina 


atteo Renzi ha annuncia¬ 
to che l’Italia ospiterà il 
M '^prossimo G7 del 26 e 27 
maggio 2017 in Sicilia, a Taormina. 

In un primo momento si era anche 
parlato di Lampedusa, se non altro 
per la difficile accessibilità dell’iso¬ 
la a eventuali gruppi di manifestan¬ 
ti e a nuclei di terroristi. Ma anche 
Taormina, per la sua particolare 
ubicazione collinare, è facilmente 
“difendibile” da manifestanti che 
sarebbero costretti a sottoporsi a 
passaggi obbligati e facilmente con¬ 
trollabili. 

Agenti dei servizi sono già nella 
cittadina siciliana per studiare tutte 
queste problematiche; si parla di 
mettere in atto una “cintura” di 
controlli e filtraggio da Letojanni a 
Giardini Naxos, isolando la sede 
del G7, e di forze speciali a control- 


DALLA PRIMA. 

Editoriale 


Quel che lo statuto conteneva di 
originale e sicilanista è stato lenta¬ 
mente smontato. Lisola svenduta 
alle multinazionali del petrolio, ENI 
in testa, alla NATO e agli Stati Uni¬ 
ti, accentuerà il suo ruolo di terra di 
conquista. 

La stessa esistenza di un Consi¬ 
glio di Giustizia Amministrativa per 
la Sicilia, nota ai nostri lettori per la 
questione della recente sentenza a 
favore del MUOS, sebbene ne rap¬ 
presenti una delle ultime escrescen¬ 
ze, sta a dimostrarci quanto la forma 
non corrisponda più alla sostanza, e 
l’allineamento ai dettami del potere 
centrale sia da tempo cosa fatta. 

A 70 anni, lo Statuto siciliano è ri¬ 
dotto a ciò per cui è stato fatto na¬ 
scere: un espediente per annullare 
le rivendicazioni di indipendenza, di 
reale autonomia, di una possibilità 
di giustizia e di libertà da secoli ne¬ 
gata. Chi ancora si ostina a parlare 
di statuto da abolire, non ha capito 
(o finge di non capire) che quello 
Statuto, e la casta che se ne serve, 
sono stati e sono ancora necessari 
ad assicurare il dominio e il control¬ 
lo su una popolazione che ha mo¬ 
strato più volte di possedere una di¬ 
gnità e uno spirito di ribellione 
unico. 

Pippo Gurrieri 


lo del tratto di mare da dove po¬ 
trebbero sbarcare altri maleinten¬ 
zionati. Dovrebbero essere circa 
20.000 i militari inviati a difesa del¬ 
l’appuntamento, uno dei primi cui 
parteciperà il nuovo presidente de¬ 
gli Stati Uniti, la cui presenza è oc¬ 
casione di una pelosissima attenzio¬ 
ne. 

Per Taormina l’opportunità di ri¬ 
cevere una pioggia di finanziamen¬ 
ti, che naturalemnte andranno tutti 
a quella classe di appaltatori e ce- 
mentificatori, più o meno legati ai 
clan locali ed etnei, che già si sfre¬ 
gano le mani; si parla di costruire 
una elipista e di sistemare il Palazzo 
dei Congressi con un intervento sti¬ 
mato in 4 milioni di euro. 

7000 dovrebbero essere infatti i 
giornalisti accreditati; una massa 
enorme che da sola provocherà un 


Il blocco economico transatlan¬ 
tico, che rappresenta da solo quasi 
il 50% del PIL mondiale, un terzo 
del commercio internazionale in 
beni e una percentuale molto su¬ 
periore degli investimenti esteri di¬ 
retti (56,7% di quelli in uscita e 
75% di quelli in entrata), costitui¬ 
rebbe un polo d’attrazione irresi¬ 
stibile per le altre economie del 
pianeta, che sarebbero pertanto in¬ 
centivate ad adeguarsi a regole fis¬ 
sate dalla TTIP. Di particolare in¬ 
teresse è soprattutto portare la 
Cina - seconda potenza economi¬ 
ca del mondo (terza se si considera 
l’UE nel suo insieme) ed economia 
tuttora in forte ascesa - ad alli¬ 
nearsi agli standard occidentali. Il 
fatto che gli Stati Uniti stiano an¬ 
che negoziando un vasto accordo 
di libero scambio con un gran nu¬ 
mero di paesi delle Americhe e del¬ 
l’Asia? Pacifico (la Transpacific 
Partnership, TPP) da cui la Cina è 
però esclusa, sembra confermare 
che uno degli obiettivi della TTIP, 
almeno per gli Usa, sia quello di 
contrastare la capacità di Pechino 
di imporre i propri standard pro¬ 
duttivi”. Da notare l’accortezza 
nell’uso delle parole, per cui lo 
scontro in atto per l’egemonia 
mondiale diventa “imporre i propri 
standard produttivi”. 

In definitiva il Ttip non rappre¬ 
senta che un ulteriore approfondi- 


vero e proprio scompiglio orga¬ 
nizzativo. 

Loccasione dell’incontro fra i 
cosiddetti grandi del Mondo è si¬ 
curamente appetibile da un pun¬ 
to di vista politico. Ed è facile in¬ 
tuire il perchè: costoro, in quanto 
figure rappresentative delle mag¬ 
giori potenze economiche e mili¬ 
tari capitalistiche mondiali, con 
cui ce la prendiamo tutti i giorni 
nel corso delle nostre iniziative e 
attività, adesso saranno a due 
passi da noi; ma anche a due pas¬ 
si da quel Mediterraneo che le 
loro politiche predatorie hanno 
insanguinato, per le guerre in cor¬ 
so da decenni e le stragi di mi¬ 
granti quotidiane, altra guerra 
nella guerra. 

Ma saranno anche a due passi 
dalle più importanti basi militari, 


mento nel processo di liberalizzazio¬ 
ne che assicura la massima libertà ai 
capitali e alla finanza, mentre con¬ 
danna alla precarietà e alla fame la 
stragrande maggioranza della popo¬ 
lazione mondiale. I lati oscuri e in¬ 
gannevoli di questo accordo sono 
molteplici e una lettura anche su¬ 
perficiale delle informazioni che tra¬ 
pelano ne evidenzia tutto il loro es¬ 
sere esiziali: dalle straordinarie 
opportunità di rafforzamento delle 
grandi multinazionali, le uniche a 
potersi muovere agevolmente in un 
mercato così grande; al rischio di un 
ulteriore peggioramento della quali¬ 
tà del cibo che noi comuni mortali 
saremo costretti a mangiare, tenuto 
conto dell’accesa “competizione” 
che si innescherà; alla completa 
svendita di diritti, dal momento che 
la gestione di molti servizi collettivi 
cadrà in mano privata. 

In un mondo che sempre più de¬ 
nuncia limiti ambientali e umani, in 
cui proprio l’eccessiva mobilità delle 
merci ha prodotto schiavitù, preca¬ 
rietà e disastri naturali, in cui quindi 
sarebbe necessario ripensare moda¬ 
lità di produzione legate ai territori 
e fondate sull’uguaglianza e sulla li¬ 
bertà delle persone, si viene a pro¬ 
porre un’accelerazione della globa¬ 
lizzazione capitalistica. Questa è la 
“follia” di chi governa le sorti del 
mondo. 

Angelo Barberi 


quali Sigonella, Niscemi, Augusta, 
da anni in prima linea nella parte¬ 
cipazione e gestione di conflitti 
imperialistici nel Bacino del Me¬ 
diterraneo, in Medio Oriente, in 
Africa, basi di cui chiediamo lo 
smantellamento, assieme a una 
smilitarizzazione dell’intera area 
mediterranea. 

Il G7 è una vetrina, un momen¬ 
to in cui si sanciscono decisioni già 
prese in campo economico, strate¬ 
gico, militare, nel corso di este¬ 
nuanti e lunghissime trattative; il 
G7 è un rituale, dunque, un ceri¬ 
moniale, al quale sarebbe inutile 
fare da spalla con una scontatissi¬ 
ma e prevedibilissima contestazio¬ 
ne. 

Nei limiti del possibile, andreb¬ 
be evitato quello scontro tra aree 
ristrette di attivismi e militanza 
politica, e forze di polizia, che da¬ 
rebbe vita a uno spettacolo di rou¬ 
tine a tutto vantaggio dei registi 
dell’evento. E soprattutto staccato 
dalla realtà sociale che circonda il 
summit. 

Andrebbe invece messo in piedi 
un percorso di coinvolgimento di 
forze sociali e popolari che porti 
alla costruzione di una protesta di 
massa legata ai tanti problemi del¬ 
l’isola e non solo (i problemi del¬ 
l’isola sono gli stessi - coniugati 
alla siciliana - di tanti altri territo¬ 
ri del pianeta). 

Trasformare, quindi, il summit 
in una cassa di risonanza dei mo¬ 
vimenti di protesta facendo diven¬ 
tare la Sicilia capitale della conte- 
stazione a questo Mondo di 
sfruttamento, di oppressione e di 
guerra, per un Mondo diverso per¬ 
ché migliore, libero da padroni e 
stati. 

Importante far leva sull’esisten¬ 
te in quanto a realtà in movimen¬ 
to attive sui vari fronti (NO 
MUOS più tutti i NO che agitano 
i territori; gruppi di supporto ai 
migranti; gruppi di solidarietà in¬ 
ternazionale; sindacati di base; 
movimenti e realtà associative a 
difesa della nostra terra, dei dirit¬ 
ti, ecc.) per accogliere e coordina¬ 
re le delegazioni che arriveranno 
da oltremare e preparare una de¬ 
gnissima accoglienza ai padroni 
succhiasangue del Mondo. 

Noi, come anarchici siciliani, 
siamo disposti a metterci la faccia. 

■ 

Libero Siciliano 


dalla priìuia. Libero scambio 


AL DI QUA. 

Ne vedremo delle belle 


B agnasco protagonista anche 
suo malgrado. Dopo la vi¬ 
cenda del terrazzo ristruttu¬ 
rato “a sua insaputa”, s’è presa una 
piccola rivincita riportando all’at¬ 
tacco i vescovi sulla questione delle 
unioni civili, dimostrando che ri¬ 
esce ad infischiarsene anche del 
papa, che raccomandava di non in¬ 
vischiarsi nelle questioni politiche 
dello Stato italiano. Le sue schiere 
del “family day” hanno provato a 
fare un po’ di can can il giorno fa¬ 
tale, incassando una buona visibili¬ 
tà, e probabilmente, per come si 
stavano mettendo le cose, anche 
qualche risultato. 

Chiaramente, sembra un gioco 
delle parti ben orchestrato, utile a 
tenere i piedi in entrambe le scarpe, 
così prendendo i tradizionali due 
piccioni con una fava: il piccione 
laicista, innamorato del papa che le 
canta e le suona ai potenti (a paro¬ 
le), e il piccione integralista, che 
non cede alla modernità, e sogna 
una chiesa protagonista della scena 
politica e custode della sfera inti¬ 
ma. 

E il risultato di questo giochino, 
a cui si presta una classe politica 
cialtrona e asservita, dà comunque 
dei buoni frutti, se è vero come è 
vero che la legge partorita dal par¬ 
lamento è abbastanza ammaccata, 
nega il diritto alle adozioni, evita 
eccessive equiparazioni tra unioni 
tra eterosessuali e unioni tra omo¬ 
sessuali. Il solito compromesso al¬ 
l’Italiana, che sotto sotto piace alla 
chiesa, anche a quella del Bagnasco 
condottiero senza macchia e senza 
paura. Il quale, nella versione di 
pensionato, invece, come capo dei 
cappellani militari porta a casa una 
pensioncina da 4000 euro al mese, 
essendo equiparato a un generale; 
qui non c’è legge Fornero che ten¬ 
ga, anzi le lacrime della ex ministra 
per il cardinalone sono come le la¬ 
crime di Santa Lucia: miracolose! 
Ma come per quelli della santa sve- 
dese-siracusana, i miracoli funzio¬ 
nano solo per la chiesa e i suoi esi- 
mii rappresentanti, che ne 
traggono profitti in tutti i sensi. 

Intanto il mito del papa al servi¬ 
zio delle masse popolari si accresce 
di una nuova piccola perla. Un alto 
prelato catanese, direttore di una 
casa di riposo, per anni si è rifiuta¬ 
to di riconoscere l’USB quale sin¬ 
dacato maggiormente rappresenta¬ 
tivo per numero di iscritti, e anche 
di pagare cospicui arretrati dovuti 
ai dipendenti. Ma l’USB, che a 
Roma è una potenza, ha la fortuna 
di intrattenere buoni rapporti con 
un cardinale; così, attraverso vari 
passaggi, da Catania a Roma, e da 
lì al Vaticano, il responsabile cata¬ 
nese del sindacato di base è andato 
a colloquio con il papa, ottenendo 
finalmente giustizia: riconoscimen¬ 
to del sindacato, pagamento degli 
arretrati, trasferimento del prelato. 
E’ la lotta di classe, miei cari! 

Già che siamo a Catania, ci re¬ 
stiamo. Non è che la cosa sia una 
novità - ma anche quest’anno i fa¬ 
scisti delle varie sette hanno orga¬ 
nizzato la messa a Benito Mussoli¬ 
ni; a causa delle contestazioni sono 
costretti a cambiare parrocchia 
ogni anno; quest’anno il suffragio 
religioso si è svolto presso la chiesa 
di Sant’xxxx, con tanto di sfoggio di 
camice nere, mani levate, eia eia 
alalà, e i fraticelli contenti e senza 
imbarazzo. Ecco la chiesa univer¬ 
sale: passe-partout buono per ogni 
evenienza; accoglie gli immigrati, 
celebra il Duce, copre i pedofili, 
condanna la pedopornografia, sta 


con i poveri, pranza con i ricchi, mar¬ 
cia per la pace, benedice gli eserci¬ 
ti... 

Dalla Toscana “rossa” ci giunge 
questo sfogo, che volentieri propo¬ 
niamo ai nostri lettori: 

“I tirocini scolastici, esattamente i 
progetti di alternanza scuola/lavoro, 
nelle parrocchie e nei campeggi esti¬ 
vi religiosi. A questo siamo arrivati. 

«Perché non prendere esempio 
dalla Lombardia e attivare una con¬ 
venzione tra Ufficio scolastico regio¬ 
nale e diocesi per l’alternanza scuo¬ 
la-lavoro? I ragazzi delle superiori 
potranno così trascorrere alcune ore 
nelle chiese e nelle proprietà eccle¬ 
siastiche, aiutando a valorizzare un 
patrimonio spesso nascosto. In più, 
chi studia nelle scuole a indirizzo so¬ 
ciale e pedagogico, potrebbe fare ti¬ 
rocinio nei campeggi estivi organiz¬ 
zati dalle parrocchie”. 

Questa l’idea “geniale” dell’As¬ 
sessore alFIstruzione della Regione 
Toscana, Cristina Grieco. Lobietti- 
vo, è quello di salvare le povere scuo¬ 
le private cattoliche, finanziate come 
non mai da questo Governo e dalla 
Regione Toscana, molto di più di 
quanto avesse fatto persino il Go¬ 
verno Berlusconi, ma che continua¬ 
no ad essere in crisi, poiché le fami¬ 
glie italiane e toscane, dispettose, 
continuano a non sceglierle, inte- 
stardendosi, vedi un po’, sulle scuole 
pubbliche. E la politica inginocchia¬ 
ta, premurosa e servile, continua a 
promettere: sbloccheremo subito i 
fondi, confermeremo il buono scuo¬ 
la, faremo di più. Mentre la scuola 
pubblica fa pagare alle famiglie la 
carta igienica. Che vergogna. Sono 
imbarazzato per questa Giunta Re¬ 
gionale.” (firmato Romanelli) 

Ma sono le ultime notizie ad aver 
particolarmente allarmato il vostro. 
Uno scontro sanguinario vede in 
questo momento affrontarsi mons. 
Scarantino, segretario della CEI, e 
Angelino Alfano, Ministro dell’In- 
terno. Oggetto: l’accoglienza ai mi¬ 
granti. 

Il primo, nelle vesti di un border¬ 
line scatenato, è per il superamento 
di ogni discriminazione e l’acco¬ 
glienza di tutti i disgraziati; il secon¬ 
do, cattolicissimo e fedelissimo, ma 
nel contempo responsabile uomo di 
Stato, risponde, “Non possiamo ac¬ 
cogliere tutti; capisco ma non mi 
adeguo”. Risultato? I gruppi cattoli¬ 
ci fedeli al papa, saranno costretti 
alla disobbedienza civile, aprendo le 
porte delle parrocchie aderenti alla 
linea Scarantino ad ogni tipo di im¬ 
migrato; il secondo, farà sfondare 
quelle porte per sgomberare e sche¬ 
dare i rifugiati, ricacciando indietro 
chi non è un profugo. Assisteremo a 
barricate e scontri davanti alle chie¬ 
se; gli attivisti della Caritas organiz¬ 
zeranno servizi d’ordine, e risponde¬ 
ranno a colpi di crocifissi ai 
manganelli dei celerini alfaniani, 
gettandogli olio bollente dai campa¬ 
nili. La stampa parlerà di estremi¬ 
smi, di black block infiltrati nei con¬ 
fessionali, di violenze verso la 
polizia. Nel mentre, approfittando 
del polverone sollevato dalle turbo¬ 
lenze papaline, Alfano metterà in 
piedi il suo piano diabolico: grazie 
alla complicità di Frontex, sposterà 
gli hot spot direttamente sulle navi e 
portaerei, impedendo così agli im¬ 
migrati per eccesso di povertà - tec¬ 
nicamente e giuridicamente “clan¬ 
destini” - di violare il suolo patrio, 
fregando così i catto-estremisti e i 
gruppi armati di scout violenti. 

Insomma, se tutto va bene, ne ve¬ 
dremo delle belle! 

Fra* Dubbioso 
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Civiltà occidentale e genocidio: lo 
sterminio del popolo del Congo 


Roger Casement, Il rapporto 
sul Congo, Fuorilinea, 2010, 
euro 16. 

I l 29 giugno 1916 Roger Case¬ 
ment è condannato da un tribu¬ 
nale inglese per alto tradimento 
e la sentenza viene eseguita il 3 ago¬ 
sto del 1916 per impiccagione. 

Allo scoppio della prima guerra 
mondiale Casement, che era un mi¬ 
litante del movimento nazionale ir¬ 
landese, aveva preso contatti con i 
servizi segreti della Germania gu- 
glielmina che gli fornirono un cari¬ 
co di armi di 20 mila fucili e un mi¬ 
lione di cartucce, sbarcato sulla 
coste occidentali dellTrlanda, nella 
Contea di Kerry, il 21 aprile del 
1916. Ad attenderli c’erano militari 
dei servizi inglesi che nel giro di 
qualche ora arrestarono Roger Ca¬ 
sement, qualche giorno prima che 
scoppiasse a Dublino l’insurrezione 
nota come la “Rivolta di Pasqua”. 
Casement pagò anche per questa ri¬ 
volta alla quale non partecipò e per 
il suo orientamento omosessuale, 
attestato soprattutto da alcuni suoi 
diari, finiti nelle mani dei servizi in¬ 
glesi, della cui autenticità però si 
discute ancora oggi. 

Eppure Casement qualche anno 
prima, nel 1911, aveva ricevuto le in¬ 
segne di cavaliere dal re Giorgio V 
in persona, per i servizi resi alla co¬ 
rona inglese come console ed invia¬ 
to del governo. Tra queste “missio¬ 
ni” del Casement ce ne fu una 
collegata ad uno degli eventi più 
drammatici e cruenti della storia del 
Novecento, definita come “Il primo 
genocidio del XX secolo”, cioè lo 
stermino di un numero imprecisato 
ma rilevantissimo (le cifre oscillano 
tra il milione e mezzo e i dieci mi¬ 
lioni) della popolazione del Congo, 
che nel corso di circa venti anni vide 
drasticamente ridursi la sua popola¬ 
zione. 

Dal 5 giugno all’11 settembre 
1903 Casement, su incarico del go¬ 
verno inglese e per verificare le con¬ 
dizioni di alcuni suoi concittadini, ri¬ 
sale il fiume Congo, fa un giro 
intorno al lago Ntomba, rivede cen¬ 
tinaia di località che aveva visitato 
qualche anno prima, ne rileva le 
condizioni di abbandono, immiseri¬ 
mento, spopolamento, raccoglie 
una serie di testimonianze dalla po¬ 
polazione del posto, le fa trascrive¬ 
re ed autenticare. Fa delle ricerche 
e confronta i dati che emergono. Il 
quadro è desolante: in una vasta re¬ 
gione del Congo belga, nazione con¬ 
siderata come una proprietà perso¬ 
nale di Leopoldo, re del Belgio, 
c’era stata una vera e propria eca¬ 
tombe di esseri umani, ancora più 
drammatica in quanto estesa a tutto 
il paese, colonia del Belgio posta 
sotto il controllo dell’esercito belga, 
le cui risorse erano sfruttate da una 
serie di compagnie delle quali lo sta¬ 
to belga deteneva quote significati¬ 
ve, spesso maggioritarie. 

Ma perché, in che modo e da chi 
furono uccisi tanti civili, o meglio, 
perché e in che modo perirono mi¬ 
lioni di persone? Le risposte a que¬ 
ste domande le troviamo nel rap¬ 
porto che Roger Casement redasse 
con il resoconto di quanto vide e con 
le testimonianze raccolte nel suo 


viaggio lungo il fiume Congo, tra¬ 
dotto in Italia da una giovane e di¬ 
namica casa editrice, “Fuorilinea”, 
nella collana “Terre emerse”, a 
cura di Mario Sigonella. 

Gli esiti della politica del gover¬ 
no belga, del suo esercito e della 
soldataglia mercenaria, in gran 
parte arruolata dalle compagnie 
commerciali che operavano nel 
Congo “belga”, si possono riassu¬ 
mere con le parole del curatore del 
volume: “uccisioni di massa, stupri, 
atroce mutilazione dei corpi a vol¬ 
te ripetuta sulla stessa vittima, ri¬ 
duzioni in schiavitù, sequestro di 
persona a scopo di estorsione, ar¬ 
resti illegali, selvaggia sottrazione 
di risorse dal territorio, imposizio¬ 
ne illecita di servizi di pubblica uti¬ 
lità, appropriazione indebita delle 
povere cose possedute dai nativi”. 

Le vittime di queste procedure 
criminali si calcola che furono cir¬ 
ca il 20% della popolazione del 
Congo, calcolata in 18 milioni di 
persone. Vittime di quella che fu 
definita “rubber war”, cioè della 
guerra del caucciù, una delle prin¬ 
cipali risorse di un paese ricchissi¬ 
mo e “civilizzato” per quasi un se¬ 
colo dal Belgio e sistematicamente 
e brutalmente depredato per circa 
un ventennio. 

Milioni di persone morirono 
non solo perché uccise direttamen¬ 
te dai militari dell’esercito belga o 
dalla soldataglia mercenaria arruo¬ 
lata dalle compagnie commerciali, 
ma pure per la situazione creata da 
questi criminali. La popolazione 
dei villaggi era obbligata a racco¬ 
gliere una certa quantità di cauc¬ 
ciù, a fornire generi alimentari o al¬ 
tri beni, spesso in quantità difficili 
da reperire, o in tempi eccessiva¬ 
mente brevi. Non riuscirci signifi¬ 
cava essere deportati, dover paga¬ 
re multe esosissime ed al di fuori 
della loro portata, significava veder 
sequestrate le proprie famiglie usa¬ 
te come arma di ricatto, significava 
un progressivo spopolamento dei 
villaggi, la distruzione di interi nu¬ 
clei famigliari, l’impoverimento 
della vita quotidiana per la difficol¬ 
tà dei sopravvissuti di reperire cibo, 
la maggiore vulnerabilità alle ma¬ 
lattie con esiti mortali. 

Il Belgio era considerato pro¬ 
prietà personale del re Leopoldo, 
un “cattolicissimo” boia, al quale 
Mark Twain, dedicò un vibrante 
pamphlet (“Il soliloquio di Re Leo¬ 
poldo”), che inizia con queste pa¬ 
role “Hanno detto che sto cancel¬ 
lando dalla faccia della terra una 
nazione di creature senza amici 
usando ogni forma di delitto, al 
solo scopo di riempirmi le tasche 
d’oro: e come ogni scellino che ri¬ 
esco a strappare in Africa significa 
una donna violentata o una muti¬ 
lazione o una vita umana sacrifica¬ 
ta. Ma i signori della stampa non 
dicono mai che ho servito la nobile 
causa della religione ed ho manda¬ 
to laggiù missionari per insegnare 
agli indigeni il Verbo del Signore”. 
La “civiltà”, la “religione”, roc¬ 
chetti di filo, perline e pezzi di stof¬ 
fa in cambio del caucciù e di vite 
umane. Un altro bell’esempio di 
“civiltà occidentale”. 

Enrico Ferri 


NOI. Sottoscrizione 
nazionale per la 
Biblioteca Franco 
Leggio. Un appello 
ai testimoni. 

Cerchiamo compagni per intervi¬ 
starli sui loro rapporti con Franco, 
su episodi particolari vissuti assie¬ 
me, raccogliendo così testimonian¬ 
ze che possano riportare alla luce 
vicende storiche e politiche destina¬ 
te, altrimenti, all’oblìo. 

Chiunque fosse in grado di darci 
una mano può contattare la reda¬ 
zione. Le interviste confluiranno in 
un fondo che verrà conservato pres¬ 
so la Biblioteca, e in parte potranno 
essere utilizzate per un documenta¬ 
rio che abbiamo intenzione di pre¬ 
parare. 

Intanto ringraziamo coloro che ci 
hanno scritto e inviato loro ricordi e 
testimonianze. 

Abbiamo stampato la cartolina 
riprodotta sopra, a sostegno della 
campagna per la Biblioteca Franco 
Leggio. Una copia verrà inviata a 
quanti sottoscriveranno o invieran¬ 
no contributi di altri tipo. 



Desiderriamo Ringraziare il 
compagno Agostino Martorana di 
Santa Flavia (Bagheria), che in oc¬ 
casione del suo 93° compleanno, ha 
voluto donare alla costruenda Bi¬ 
blioteca circa 150 volumi, alcuni 
rari, su tematiche storiche e sociali 
provenienti dalla sua biblioteca 
personale. 

Anche Vera Mangini di Genova 
ci ha comunicato l’intenzione di do¬ 
narci i libri e le riviste di papà To¬ 
maso, grande amico e compagno di 
fede di Franco negli anni genovesi 
e successivi. 


Musica. Trattato di distruzione dei 
dischi: speciale M5S 

L'arte di pulire i cessi 


L a produzione d’inni e musi¬ 
chette da circo che accompa¬ 
gnano le sciagurate campa¬ 
gne elettorali di partiti politici e 
domatori di plebe, ha i suoi recenti 
campioni nel Movimento 5 Stelle il 
quale, sin dalla sua nascita, ha sca¬ 
tenato un numero imbarazzante di 
canzoni e minestre riscaldate. 

Il diavolo si nasconde nei dettagli, 
si dice. E allora parlare di musica, se 
di musica si può parlare a proposito 
di queste traballanti composizio¬ 
ni, può forse servire a descrivere 
meglio di altre analisi politiche o so¬ 
ciologiche l’insalatiera M5S. 


chiolii sono stati seguiti da un pro¬ 
gressivo lievitare del monumento il 
quale, in coincidenza con il presen¬ 
tatarm, è esploso provocando la 
fuoriuscita di un’ondata gigantesca 
di liquami da fogna che ha travolto 
divise, armi e bandiere. Nelle suc¬ 
cessive operazioni di bonifica del¬ 
l’Altare, tra i detriti i pompieri han¬ 
no rinvenuto resti di scorpioni, 
zanne di bestie feroci, clave, stellet¬ 
te e mostrine; tutti articoli pronta¬ 
mente riciclati come reliquie civili 
ed esposte al culto di patrioti e fa¬ 
natici in genere. 


A un sofferto ascolto, l’impres¬ 
sione che ne viene fuori è quella di 
un calderone indiscriminato, il cui 
collante sono luoghi comuni musi¬ 
cali e slogan un tanto al chilo buoni 
per chiunque e per qualsiasi occa¬ 
sione. Le canzonette che decla¬ 
mano le gesta dei grillini risentono 
pesantemente di questo effetto in¬ 
salata: lo stile più diffuso è un rap 
d’accatto, sterilizzato e inoffensivo. 
Ci sono poi brani composti e canta¬ 
ti, come confessano gli stessi autori, 
in “stile Ligabue”; cover di Alan 
Sorrenti (“Figli delle stelle” diventa 
“Noi siamo gli ex 5 stelle“ di Dado); 
semi citazioni da Vasco Rossi. 

Quasi una trasposizione in musi¬ 
ca di slogan come “sono tutti ugua¬ 
li” (i politici), “siamo tutti uguali” 
(la gente), “ne’ fascisti ne’ comuni¬ 
sti”, “onestà”, “competenza”, “me¬ 
rito”. Parole vuote, bandiere facili 
da sventolare se non sono accom¬ 
pagnate dal senso d’identità e di ap¬ 
partenenza, da una visione della 
storia, da una comprensione reale 
dal significato stesso di politica. E’ 
l’appiattimento dell’idea di politica 
a quella di semplice amministrazio¬ 
ne condominiale: peggio che in un 
film di Alberto Sordi. Lingenua 
idea di fondo è quella di pulire i ces¬ 
si: ma i cessi, anche se puliti, sempre 
cessi rimangono. 

Iniziamo quindi la missione im¬ 
possibile di questo mese, saltando 
per motivi di salute l’analisi dei bra¬ 
ni e passando direttamente alla pro¬ 
filassi. Perché la situazione è tragica, 
ma non seria. 

Supa Cash, "Ognuno vale 
uno" (2010). E’ il primo inno del 
M5S: un rap. 

In occasione di una parata milita¬ 
re, il cd è stato seppellito la notte 
prima sotto il locale Altare della Pa¬ 
tria. Durante la sfilata, i primi scric- 


Anthera, "La canzone a 5 
stelle" (2011). Inno del Movi¬ 
mento 5 Stelle di Bologna, cantata 
in “stile Ligabue” e con un testo 
scritto dal candidato sindaco Max 
Bugani. 

Travestito con una mantellina con 
cappuccio rosso e dotato di un pa¬ 
niere con prodotti da forno del Mu¬ 
lino Bianco, il disco è stato portato 
ai margini di un bosco infestato da 
lupi e lì abbandonato. Lo stesso si è 
poi inoltrato lungo un sentiero, fa¬ 
cendo perdere le proprie tracce. 
Dopo pochi giorni un branco di lupi 
ha abbandonato il bosco e invaso 
l’abitato. Le povere bestie erano vi¬ 
sibilmente scosse e tutte avevano 
strane tracce di sangue attorno alle 
orecchie. 

Fedez, "Non sono partito" 
(2014). Ancora rap. 

Polverizzare il disco, inserirlo in 
una supposta di glicerina e spac¬ 
ciarlo durante un rave come nuovis¬ 
sima droga chimica. Assunto pervia 
rettale dai partecipanti, il cd non 
produrrà immediati cambiamenti 
nella percezione spazio temporale, 
ne’ altri effetti degni di rilievo; in se¬ 
guito, nei consumatori comparirà 
un progressivo e mostruoso accar¬ 
tocciamento squamoso delle orec¬ 
chie. Il tutto sarà accompagnato da 
una stomachevole fuoriuscita di pus 
dalle stesse. Il fenomeno continue¬ 
rà anche dopo l’intervento dei Vigi¬ 
li del Fuoco e dei volontari della 
Protezione Civile che procederan¬ 
no all’abbattimento dell’impianto 
d’amplificazione. Sul posto si reche¬ 
rà personale investigativo dell’Uffi¬ 
cio Narcotici della Questura ac¬ 
compagnato da commissari politici 
della SIAE. 

Felice Marra, "Pugni sul ta¬ 
volo". Inno per le elezioni europee 
del 2014. 

Dopo essere stato sottoposto a 


rito voodoo, il disco sarà inviato in 
busta anonima al Dirigente dell’Uf¬ 
ficio Elettorale del vostro Comune. 
Il malcapitato, dopo l’apertura del¬ 
la busta, inizierà a rendersi ridicolo 
tra i suoi sottoposti andando stupi¬ 
damente in giro per librerie e spen¬ 
dendo tutti i suoi averi in preziose 
ristampe anastatiche di libri d’auto¬ 
ri del Settecento francese. Gli effet¬ 
ti del rito non finiranno qua: un po¬ 
meriggio, rientrando 

improvvisamente a casa, l’uomo 
troverà la propria gentile consorte 
impegnata in uno scambio d’ormo¬ 
ni con l’atletico garzone del macel¬ 
laio. La signora, di fronte alle rimo¬ 
stranze del cornificato, minaccerà di 
rendere di pubblico dominio la re¬ 
cente, imbarazzante passione del 
marito per Voltaire, Diderot e gli 
enciclopedisti in genere. 

Il cervo, definitivamente zittito da 
questa spietata minaccia, si rasse¬ 
gnerà alle protuberanze ossee sem¬ 
pre più ramificate e, abbandonando 
lo studio deUTlluminismo e gli scia¬ 
gurati libri, darà finalmente sfogo 
alla sua passione per il mondo dello 
spettacolo esibendosi come renna 
nei più rinomati presepi viventi del¬ 
la zona. 

Andrea Tosatto, "Lo faccia¬ 
mo solo noi" (2015). Inno uffi¬ 
ciale di “Italia 5 Stelle Imola 2015”. 
Sin dal titolo, una semi citazione di 
Vasco Rossi. 

Sul lato registrato del compact 
con un affilato bisturi sarà inciso il 
testo completo del “Malleus Male- 
ficarum”; sulla parte stampata, il 
volto di papa Francesco. Durante il 


riascolto il cd incomincerà a urlare, 
mentre sulla sua superficie appari¬ 
ranno estese stimmate sanguinanti: 
il disco sarà incatenato e consegna¬ 
to a una squadra d’esorcisti all’uopo 
convocata. Dopo il santo uso del¬ 
la corda, della ruota e del fuoco, gli 
effetti cesseranno riportando la 
tranquillità nell’impianto stereo del 
possessore dell’oggetto e un fiorire 
di servizi giornalistici sull’accaduto. 
Lufficio vendite della Curia prov- 
vederà immediatamente a organiz¬ 
zare una redditizia serie di messe di 
ringraziamento a pagamento atti¬ 
rando sprovveduti, curiosi e sfac¬ 
cendati. 

Skitzomovimento, "Buon¬ 
giorno presidente" (2015). Un 

altro rap 

Adagiare su una piastra prece¬ 
dentemente oleata il disco e infor¬ 
nare a 220°; dopo trenta minuti, per 
una migliore tostatura, accendere la 
ventola. A fine cottura triturare fi¬ 
nemente l’oggetto, aromatizzare 
con sterco di cane e quindi dare in 
pasto a dei discografici apposita¬ 
mente convenuti. Tutti dimostre¬ 
ranno il loro apprezzamento con 
rutti vividi e prolungati. 

Simone Abbruzzi "La Milano 
che non se la beve" (2016). Ele¬ 
zioni comunali di Milano.Neanche 
a dirlo, un rap anche questo. 

Il cd è stato sminuzzato e dato in 
pasto alle papere, le quali hanno 
sdegnosamente rifiutato. 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi. blogspot. com 



WEB. Nazionali (e intemazionali) senza filtro 


P er quanto strano possa sem¬ 
brare, c’è stato un tempo in 
cui in Italia la sinistra rivolu¬ 
zionaria, comunista ed extra-parla¬ 
mentare, annoverava ben tre quoti¬ 
diani. “Il manifesto”, il più antico, 
longevo ed autorevole, si faceva ap¬ 
prezzare per il continuo andirivieni 
copulatorio con il PCI e per le inav¬ 
vicinabili vette intellettuali della sua 
prosa. Per questo, piuttosto che af¬ 
frontare una volta sola il paginone 
del giovedì, uno studente delle su¬ 
periori dei primi anni Settanta 
avrebbe preferito ripetere sette vol¬ 
te gli esami di maturità. “Lotta con¬ 
tinua” era il quotidiano probabil¬ 
mente più diffuso e certamente più 
letto, grazie alla vocazione movi¬ 
mentista del suo gruppo dirigente, 
sempre alla spasmodica ricerca del¬ 
la parola d’ordine più efficace e del¬ 
lo slogan di maggiore effetto. LC 
era affetta da presbiopia cronica 
deformante, che si acuiva clamoro¬ 
samente quando si trattava di sti¬ 
mare un numero dei manifestanti. 
Una forma patologica di megalo¬ 
mania moltiplicatoria che, al con¬ 
fronto, il Gesù dei pani e dei pesci 
si rivelava per un maldestro e timi¬ 
do apprendista alle primissime 
esperienze. Il “Quotidiano dei la¬ 
voratori”, espressione dell’organiz¬ 
zazione “Avanguardia Operaia”, di 
ascendenza leninista, trotzkista, lu- 
xemburghista, consiliarista e ope¬ 
raista, ha rappresentato il quotidia¬ 
no più letto dagli studenti dell’area 
lombardo-milanista. Almeno fino a 



quando militante non si è confuso 
con militare, praticando un approc¬ 
cio più ravvicinato e confidenziale 
con la chiave inglese, specialmente 
il modello Hazet nel formato stan¬ 
dard 36. Per una rarissima coinci¬ 
denza astrale, nel ‘79 vennero pub¬ 
blicati inoltre, anche se per breve 
tempo, il quotidiano stalinista “La 
Sinistra”, strumento di propaganda 
del Movimento Lavoratori per il 
Socialismo, MLS, da leggersi come 
acronimo della santissima trinità 
Marx Lenin Stalin e, last but non 
least, il quotidiano mao-stalinista- 
hoxhaista “Ottobre”, ascrivibile al 
PCd’I (m-1). Quest’ultimo titolo, 
prodotto dalle fertilissime menti 
dei teorizzatori del socialismo in un 
solo paese, costituiva un implicito 
avvertimento a chi si fosse permes¬ 
so di teorizzare una rivoluzione in 


un altro mese dell’anno. 

Con questo genere di giornali, 
per trovare una notizia, capire 
un’informazione, essere messi al 
corrente di un fatto, bisognava ope¬ 
rare uno sfiancante esercizio di de¬ 
codifica. Titolo: “trecentomila pro¬ 
letari a Roma contro il carovita”. 
Per sapere veramente come era an¬ 
data, a seconda del codice utilizza¬ 
to dall’organo del partitino, eri co¬ 
stretto a fare operazioni sulla 
quantità e sulla qualità, come divi¬ 
dere il numero per dieci o trenta, o 
introdurre distinzioni tra studenti, 
curiosi, passanti, intellettuali, fi- 
ghetti ed infiltrati, tutti assimilati ai 
proletari. Senza contare le auto¬ 
censure sui panni sporchi, da sem¬ 
pre destinati al lavaggio in famiglia. 
Per queste ragioni, negli anni ‘70, il 
sottoscritto leggeva il “Corriere 
della sera”. Quando la voce più au¬ 
torevole del padrone ti dava una 
notizia, la fonte era di prima mano 
(polizia, governo, confindustria..) e 
te la diceva come al padrone piace¬ 
va dirla. Tu ascoltavi il nemico, lo 
guardavi in faccia, e facevi la tua 
scelta. 

I tempi sono cambiati, in peggio, 
e su tutti i fronti. Ma, anziché chie¬ 
derci quale sia, oggi, il più affidabi¬ 
le dei giornali, dei siti, dei blog, dei 
programmi satellitari, per capire 
dove siamo e dove stiamo andando 
potremmo cominciare ad utilizzare 
una enorme massa di informazioni 
di fonte diretta, istituzionale, pa¬ 
dronale. Ad esempio, http://ec.eu- 


ropa.eu/eurostat, il più importante 
portale statistico europeo, oppure 
http://www.istat.it/it/, il suo equiva¬ 
lente italiano. La parola statistica, 
così come la funzione storica da cui 
deriva, è strettamente intrecciata 
con lo Stato. Non c’è nulla di liber¬ 
tario nella statistica come scienza 
statale, ma tanto se ne può trovare 
come scienza dell’acquisizione, del¬ 
l’elaborazione e della esposizione 
dei dati. Una punto di partenza per 
conoscere, considerando che la co¬ 
noscenza è lo strumento più duttile 
e sofisticato di liberazione di cui 
disponiamo. Così, spulciando tra le 
migliaia di tabelle, potremmo co¬ 
minciare a smentire le gigantesche 
minchiate propalate ad arte per in¬ 
centivare la paura e le conseguenti 
legislazioni securitarie, visto che i 
crimini sono, dappertutto, in co¬ 
stante diminuzione. Oppure po¬ 
tremmo gridare in faccia al guitto 
toscano che l’Italia ha quasi 12 mi¬ 
lioni di persone a rischio di pover¬ 
tà, lo dicono le sue fonti. Sarebbe 
come rivoltare contro il padrone le 
informazioni che egli stesso è co¬ 
stretto ad accumulare e a rendere 
pubbliche. Un Wikileaks senza un 
Assange, un fai da te delle banche 
dati. Il libertario, si sa, preferisce 
fare a meno del filtro. Ma occorre 
capire il trucco del mezzo pollo as¬ 
segnato dalla statistica a chi guarda 
qualcuno che se lo mangia per inte¬ 
ro. Il ritornello è sempre lo stesso: 
l’ignoranza è schiavitù. 

Squant. 










SICILIA LIBERTARIA GIUGNO 2016 


www.sicilialibertaria.it 


Le battaglie culturali 


5 


Cinema. “The HatejulEight” (2015) di Quentin Tarantino 

Del cinema parassitario 



N ei sommari di decomposi¬ 
zione del cinema parassita- 
rio s’intrecciano filosofia 
del mercato e prostituzione dell’ar¬ 
te... finanzieri, criminali e cineasti 
hanno diverse cose in comune... la 
frivolezza del gusto, la banalità del 
prodotto e il miscuglio indecente 
che intreccia superficia-lità e apo¬ 
calisse a favore incondizionato del 
botteghino... 

Uno dei più acclamati “maestri” 
del cinema parassitario (amato 
dalla critica e acclamato dal pubbli¬ 
co di tutto il mondo) è Quentin Ta¬ 
rantino... dopo una serie di film 
furbi, che riflettono una masseria 
di strutture estetiche di secondo 
piano... più ancora, che figurano la 
superba inutilità di un fare-cine- 
ma che fa dello spettacolo il risul¬ 
tato e il progetto della macchina 
delle illusioni hollywoodiana. 

Il cinema spettacolare di Taran¬ 
tino (di Spielberg, De Palma, Scor- 
sese, Ferrara, per dire dei miglio¬ 
ri...) invita a sognare nei mari 
convertiti del mercantilismo, dove 
nessuno annega e tutti sono com¬ 
plici dei traboccamenti economici 
che investono le guerre o il cinema 
alla medesima maniera: il successo 
tormenta soltanto i santi, gli assas¬ 
sini e i poeti senza talento... nelle 
farmacie dell’infelicità si respira il 
clima astratto di quanto ha guada¬ 
gnato l’ultimo film... il cinema 
parassitario è l’ultima immagine di 
una civiltà che si spegne. 

Di "The Hateful Eight". 

Del film di Tarantino qualcuno 
scrive che è una “pièce western 
che concilia autorialità e blockbu- 
ster e prosegue il processo di politi¬ 
cizzazione del grande cinema di Ta¬ 
rantino” (Grazia Gandolfi). Una 
cazzata! di quelle grosse! Puttana la 
miseria! nemmeno un cretino può 
vedere in un film quello che non 
c’è! Tarantino non concilia un caz¬ 
zo di nulla! Non sa nemmeno cosa 
voglia dire “processo di politicizza¬ 
zione” dentro e oltre il cinema (alla 
maniera di Jean Vigo, Luis Bunuel, 
Glauber Rocha, Jean-Luc Godard, 
Jean-Marie Straub, Derek Jarman, 
Yervant Gianikian e Angela Ricci 
Lucchi o Tariq Teguia)... in The 
Hateful Eight (e nel suo cinema fat¬ 
to e quello da fare) mira al consen¬ 
so degli dèi (non solo) della cellu¬ 
loide... giacché non vi è nulla di 


D a circa un mese un comita¬ 
to propugna la candidatu¬ 
ra di Ragusa a capitale ita¬ 
liana della cultura per il 2020; 
comitato di cui chi scrive fa parte, 
assieme ad esponenti del mondo 
culturale, politico e sociale. 

Innanzitutto mi preme chiarire il 
perché della mia adesione a tale 
comitato. Vivere in un territorio 
vuol dire sforzarsi di fare ogni ten¬ 
tativo perché chi lo abita possa par¬ 
tecipare - dal basso - a percorsi in 
grado di provocare un salto di qua¬ 
lità verso l’autogoverno. In tal sen¬ 
so l’esperienza sia personale che 
collettiva degli anarchici ragusani 
(da soli o alleati con altri) rappre¬ 
senta un inequivocabile segno di¬ 
stintivo: senza andare troppo lon¬ 
tano nel tempo, basti qui 
accennare all’Associazione Espo¬ 
sti Amianto, alla Società per la 
Cremazione, alla lunghissima bat¬ 
taglia a difesa e per il rilancio delle 
ferrovie e per la mobilità urbana 
alternativa, l’impegno in ambito 
culturale con l’Associazione Sicilia 
Punto L, l’attività editoriale con le 
case editrici e il giornale, le stesse 
lotte contro l’occupazione militare 
del territorio, da Comiso a Nisce- 
mi, eccetera. 

La candidatura di Ragusa a “Ca¬ 
pitale italiana della cultura” non va 
vista come un vezzo, ma come l’op¬ 
portunità concreta di approfittare 
della circostanza per effettuare 
delle verifiche e avanzare delle 
proposte affinché, come vedremo 
in seguito, muti radicalmente la 
percezione che i cittadini hanno di 
sé stessi, con una presa di coscien¬ 
za che possa rappresentare il mo¬ 
tore di una vera e propria rivolu¬ 
zione culturale permanente. 

Cosa significa e chi può avere in¬ 
teresse a una rivoluzione cultura¬ 
le? Non certo chi fa cultura da po¬ 
sizioni elitarie e privilegiate; se 


più banale e di più terribile del fat¬ 
to che un film non è solo un film ma 
la costruzione forzata di una felicità 
deposta in formalismi inutili. Nel fa¬ 
sto cinismo a buon mercato di The 
Hateful Eight la filosofia da matta¬ 
toio di Tarantino è concepita altret¬ 
tanto male della fabbrica dei sogni 
che la suscita. Lalienazione dello 
spettatore a beneficio dell’oggetto 
contemplato (che è il risultato della 
sua stessa attività incosciente) si ri¬ 
conosce nei parametri della dome¬ 
sticazionesociale e rappresenta un 
mondo ed è del tutto estraneo al 
mondo. 

The Hateful Eight si dipana in sei 
capitoli e si apre con una diligenza 
che corre nelle nevi sconfinate del¬ 
lo Wyoming ( Ombre rosse di John 
Ford è solo una disperata imitazio¬ 
ne). La diligenza ospita poco a poco 
quattro persone: un cacciatore di ta¬ 
glie, ex maggiore nero dell’esercito 
unionista, Marquis Warren (Samuel 
L. Jackson), John Ruth (Kurt Rus¬ 
sell), “il boia”, che porta l’assassina 
Daisy Domergue (Jennifer Jason 
Leigh) a Red Rock per essere im¬ 
piccata, un rinnegato sudista che 
dice di essere il nuovo sceriffo di 
Red Rock, Chris Mannix (Walton 
Goggins). I dialoghi tra Mannix e 
Warren sono a dire poco senza in¬ 
ventiva, prolissi e perfino stupidi... 
alcune sequenze degli spazi nevosi, 
insieme alla musica aggraziata di 
Ennio Morricone, smielata dall’ini- 
zio alla fine del film, lasciano so¬ 
spettare (per poco) che siamo capi¬ 
tati in un western e non in un horror 
truccato da western. 

La seconda parte di The Hateful 
Eight è raccontata nello spazio del¬ 
l’emporio di Minnie (Dana Gour- 
rier)... la diligenza si ferma per 
sfuggire a una tempesta di neve e 
nel rifugio ci sono altre quattro per¬ 
sone. .. un messicano, Bob (Demiàn 
Bichir), un ex generale confederato, 
Sanford Smithers (Bruce Dern), un 
cowboy, Joe Gage (Michael Mad- 
sen) e il boia di Red Rock, Oswaldo 
Mobray (Tim Roth). Il film si tinge 
di giallo (Agatha Christie c’entra 
nulla)... su moduli architetturali 
piuttosto maldestri... interrogazio¬ 
ni, documenti, mandati, lettere... 
passano di mano in mano insieme 
alle tazze di caffè e bicchieri di co¬ 
gnac. .. sceriffi, cacciatori di taglie, 
burocrati dalla parola facile, ex sol¬ 
dati smarriti, bianchi, neri, messica- 


cultura non è soltanto scrivere e leg¬ 
gere, suonare e ascoltare, recitare e 
comporre, dipingere e scolpire, ma 
è anche una ben precisa concezione 
della vita, dell’uomo, della società e 
del mondo, è evidente che chi vive 
sul e del lavoro altrui, chi sfrutta di 
giorno e va a teatro di notte, chi fa il 
filantropo grazie al denaro che ha 
accumulato speculando, chi parteci¬ 
pa di una cultura razzista, xenofoba, 
omofoba, misogina, eccetera, espri¬ 
me una concezione culturale distan¬ 
te da processi di autoelevazione e di 
accrescimento finalizzati a cambiare 
la società in chiave egualitaria e li¬ 
bertaria. In breve: la cultura del por¬ 
tafoglio, del profitto e della sopraf¬ 
fazione sarà un ostacolo al percorso 
di cui stiamo parlando. 

Cultura è sviluppo? 

Due brevi cenni anche a quello 
che è sembrato essere lo slogan di 
questa fase iniziale: “Cultura è svi¬ 
luppo”. La parola “sviluppo” rischia 
di essere di poco aiuto; ad essa si as¬ 
sociano esperienze, concezioni, po¬ 
sizioni che ci portano molto lontano. 
Sviluppo è concetto quantitativo ed 
economicista, e nel Mezzogiorno ha 
rappresentato il segno indelebile 
della frusta capitalista: industrializ¬ 
zazione imposta dall’alto, stravol¬ 
gente, assassina e inquinante; emi¬ 
grazione, assistenzialismo, 

abbandono delle campagne e dell’a¬ 
gricoltura. Un termine che, inteso in 
questo modo, aspetta solo di essere 
bandito dal linguaggio di chi mira a 
un cambiamento reale del presente. 
La cultura non può essere il volano 
dello sviluppo, non può essere sub¬ 
alterna e strumento di logiche che 
ormai sono andate molto oltre le 
stesse dinamiche di sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, per intaccare 
l’ambiente, la vita, il futuro di tutti 
noi. Cultura dev’essere, al contrario, 
il cuore di una riflessione molto se¬ 


ni, confederati e unionisti si sparano 
gli uni contro gli altri... e il piatto è 
servito. Anche la vendetta non tarda 
a venire, naturalmente servita sem¬ 
pre in maniera del tutto spettacola¬ 
re. 

Tutto si svolge attorno a Samuel J. 
Jackson, che domina la parola come 
le pistole. Lintrigo assume l’atmo¬ 
sfera di un’istruttoria, di un tribuna¬ 
le evanescente dove si parla di im¬ 
piccagioni, omicidi legali, legittime 
difese, legiferazione della violenza 
come giustizia del più forte... al co¬ 
spetto del Cristo seppellito nella 
neve, sul quale Tarantino apre il film 
e indugia fino alla noia abissale, nes¬ 
suno di questi ceffi da galera merita 
la vita. 

La messa in scena tarantiniana è 
stupefacente, quanto artificiosa, per 
non dire cretina! Gli otto squilibrati 
sono parte di un gioco giocato sul filo 
del paradosso che sfocia nel risibile. 
Il notevole stuolo di attori, alcuni al 
loro meglio (Tim Roth, Kurt Russell, 
Jennifer Jason Leigh, Bruce Dern), 
eccetto Samuel L. Jackson, che gi¬ 
gioneggia come non mai e porta il 
film nel caricaturale, si mescolano 
alle sparatorie e ai morti che schiz¬ 
zano dappertutto, la barbarie del¬ 
l’impiccagione chiude il film in ma¬ 
niera macabra, quasi a ricordare che 
nessuno può correggere l’ingiustizia 
di Dio e della Colt. 

Tarantino firma il soggetto, la sce¬ 
neggiatura e la regia di The Hateful 
Eight. .. le autocitazioni, le ripetizio¬ 
ni, le ossessività sanguinolente sono 
copiose... spesso a sproposito... 
nemmeno efficaci da mostrare la 
decadenza di dèi, miti o simulacri 
che dice di deporre... il senso del¬ 
l’assurdo sposta il film nel verminaio 
del risibile, dove ogni frane 

hezza autoriale diventa indecente. 
Tarantino sembra non sapere che la 
psicologia della violenza è la tomba 
degli eroi. I martiri sono stati inven¬ 
tati per dare lustro al fondo di bar¬ 
barie che si mantiene attraverso i se¬ 
coli, per coprire le inclinazioni 
omicide di santi che vogliono erger¬ 
si a memoria delle future generazio¬ 
ni. 

La fotografia di Robert Richard- 
son affabula una colorazione spenta, 
marrone/verde (in interni) e opposta 
al biancore della neve (in esterni) da 
un forte segno figurativo al film... in¬ 
sieme alla scenografia di Yohei Ta- 
neda e ai costumi di Courtney Hoff- 


ria sul dove stiamo andando, sul 
perché lo stiamo facendo, e sulle 
modalità di imprimere una inversio¬ 
ne di tendenza improntata ad un au¬ 
togoverno del territorio, al progres¬ 
sivo ridimensionamento della 
mercificazione in atto, con una ri¬ 
appropriazione delle produzioni e 
delle conoscenze, alla necessità di 
una partecipazione dal basso, con¬ 
creta e decisionale alle scelte sul ter¬ 
ritorio, e al controllo sulle loro at¬ 
tuazioni. 

Contenuto e contenitore 

Torniamo adesso all’inizio, e sud¬ 
dividiamo l’argomento in due parti: 
il contenitore e il contenuto. 

Il contenitore è la città, inteso 
come luoghi fisici, spazi, infrastrut¬ 
ture. E’ evidente che una città sot¬ 
tomessa agli interessi dei signori del 
cemento, dove non si è stati in gra¬ 
do, per precise volontà politiche, di 
risolvere il problema dei rifiuti, im¬ 
mersa in una caotica e inquinante 
gestione della mobilità, con un cen¬ 
tro storico abbandonato al degrado, 
con un ruolo dei petrolieri a dir 
poco invadente - e per adesso mi 
fermo qui - non può pretendere nes¬ 
suna investitura come “capitale ita¬ 
liana della cultura”. Anche perché 
questi aspetti sono a loro volta pro¬ 
duttori di una cultura al contempo 
becera, servile, furbesca, ladrone¬ 
sca, e remissiva. Il contenitore è tale 
da non poter che condizionare ne¬ 
gativamente l’eventuale contenuto. 
Sarebbe come trasportare del buon 
vino dentro una tanica di benzina. Il 
percorso quindi non può non con¬ 
templare interventi precisi sulla cit¬ 
tà, senza farsi fuorviare dall’essere 
Ragusa, con alcuni suoi monumen¬ 
ti, patrimonio dell’umanità nella li¬ 
sta UNESCO. E in questo rischia di 
incontrare un ostacolo proprio in 
chi la città l’amministra. 

Il contenuto, deve essere, a mio 


man ci sembrano essere la parte 
più riuscita di The Hateful Eight. 
Incensano la retorica della fron¬ 
tiera americana dalla parte del 
peggio, ma in qualche modo resti¬ 
tuiscono le aggettivazioni e il dis¬ 
inganno di uomini che non aveva¬ 
no nessun bisogno di credere a 
una verità per sostenerla, né ama¬ 
re un tempo di belle carogne per 
giustificarlo. 

La macchina da presa di Taran¬ 
tino indugia molto sul carnaio di 
morti ammazzati, lascia trasparire 
una scrittura cinematografica che 
affonda nell’insignificanza e con la 
musica di Morricone (insignita 
con il Premio Oscar 2016) concor¬ 
rono alla caduta di una voluttà 
espressiva da circo a tre piste. Lo 
schermo di The Hateful Eight si 
riempie di qualificazioni, l’oggetto 
diventa nudo, impuro e scemo 
tanto da sprofondare nel marci¬ 
tolo delle certezze... l’irrompere 
dell’entusiasmo estetico suscita 
ciò che lo ingoia e, come sappia¬ 
mo, l’entusiasmo è la filosofia de¬ 
gli stolti. 

Di là dall’attorialità degli inter¬ 
preti principali, al limite dello sno¬ 
bismo, gli otto bastardi di Taran¬ 
tino seguono il cammino inverso 
della cosmogonia del caos che 
aspirano a figurare... i 167 minuti 
in digitale (nella versione 70mm 
sono 187) incastrano una catena¬ 
ria di siparietti elementari che 
poco o nulla hanno a che vedere 
con il western più autorevole, non 
diciamo dei grandi (John Ford, 
Howard Hawks, Raoul Walsh, 
William Wellman, King Vidor), 
ma nemmeno con i solidi autori di 
western come Budd Boetticher, 
Antony Mann, Burt Kennedy, Al- 
lan Dwan, Delmer Daves, John 


parere, coerente con queste pre¬ 
messe. Proverò di seguito a sche¬ 
matizzare, vista la portata dell’ar¬ 
gomento, su cui, magari, tornerò in 
altra occasione. 

I musei non rappresentano 
un’offerta collettiva, non sono in 
rete, sconoscono il termine siner¬ 
gia; in più, in città c’è il buco nero 
dello pseudo Museo l’Italia in Afri¬ 
ca, triste esempio di apologia del 
colonialismo, che va ridisegnato 
per offrire un quadro completo, 
onesto ed attuale dei rapporti tra 
noi e l’Africa; manca un museo dei 
picialuori e delle miniere. Le bi¬ 
blioteche, che non si parlano e non 
si confrontano nemmeno fra loro. 
In questo caso, noi inseriremo - 
speriamo in tempi decenti - la Bi¬ 
blioteca Franco Leggio, come an¬ 
che, grazie anche al nostro impe¬ 
gno - il Museo ferroviario ibleo, 
che apre - quest’ultimo, un altro 
discorso sulla ferrovia e la città: la 
ferrovia come mezzo di mobilità 
urbana sostenibile/alternativa 
(metro di superficie), come luogo 
in sé di storia, archeologia, cultura 
(l’elicoidale Ragusa-Ragusa Ibla), 
come mezzo a impatto zero per la 
fruizione del paesaggio, dei siti del 
barocco e del castello di Donnafu¬ 
gata. E a servizio del turismo. 

Schematizzando 

Quello del turismo sembra esse¬ 
re per molti l’unico argomento af¬ 
fiancatale al concetto di cultura. 
Eppure sappiamo quanto danno 
può fare un turismo gestito male 
alla cultura e all’ambiente. Quindi: 
albergo diffuso (le case), autogo¬ 
verno delle tipicità (alimentari, 
etno-antropologiche), valorizza¬ 
zione di ciò che la città esprime di 
“buono”, ovviamente non solo a 
fini turistici: i grandi eventi degli 
artisti di strada, di musica classica, 
di editoria, la fiera agricola, la ca- 


Sturges, fino alle nuove rivisitazio¬ 
ni del western di Robert Aldrich, 
Nicholas Ray, Samuel Fuller o 
Sam Peckinpah. 

Va detto. Il western è un genere 
di profonda contraddizione... 
molti film hanno giustificato mala¬ 
mente il genocidio degli india-ni 
d’America, altri la corruzione dei 
governi e la speculazione degli af¬ 
faristi della civiltà mo-derna, tutta¬ 
via in ciascuno si riflette la forza 
del singolo, della comunità, dell’a¬ 
more di fronte al sopruso e, più an¬ 
cora, l’incessante ricerca della feli¬ 
cità. 

I piccoli artigiani copiano, i 
grandi poeti rubano, diceva... Ta¬ 
rantino non sa rubare e copia an¬ 
che male... tutto il suo fare-cine- 
ma è deposto nel cinema del 
passato con l’ambizione di rifare la 
storia del cinema... tutto falso... il 
cinismo non s’impara al cinema e 
nemmeno la fierezza, s’impara 
nella strada e sotto l’impostura del 
genio compreso si cela sempre un 
millantatore o un demente. Solo i 
politici, i preti e i criminali rilascia¬ 
no certificati di inesistenza... ogni 
profeta promette tutto, specie 
quando la mancanza di genialità 
nell’arte corrisponde la totale ba¬ 
nalizzazione della vita. 

All’infuori della distruzione del 
cinema parassitario (come del si¬ 
stema che lo produce), tutte le ini¬ 
ziative sono egualmente senza va¬ 
lore... tutte le verità del cinema 
cominciano con un conflitto con¬ 
tro l’autorità e finiscono col farsi 
sostenere da essa: la bellezza, non 
solo del cinema, fiorisce soltanto 
nelle epoche in cui ogni forma 
d’arte non può che essere critica 
radicale della società. 

Pino Bertelli 


cioteca, un centro servizi culturali 
non solo come erogatore di contri¬ 
buti, le iniziative dal basso (passeg¬ 
giate, trekking), gli eventi sportivi 
non troppo esposti alla mercifica¬ 
zione (rugby, basket, sport per sog¬ 
getti con handicap), la realtà dei 
gruppi teatrali, dei gruppi musicali 
(e la banda), di poeti, pittori, scul¬ 
tori e artisti vari che non riescono a 
fare gioco di squadra, FestiWall, la 
speleologia, l’Archivio degli Iblei, 
la Ragusa solidale. Logica preva¬ 
lente deve essere il confronto, la 
collaborazione, la possibilità di 
usufruire di spazi e attrezzature in 
comune. 

Poi c’è il punto su ciò che non c’è 
o è in fase di incubazione: in primo 
luogo uno sforzo di incontro alla 
pari con i nuovi ragusani, le varie 
etnie stabilitesi a Ragusa, e tutto 
ciò di cui sono portatrici in ogni 
campo. Quindi una Scuola e una 
Università che non riescono ad es¬ 
sere luogo di elaborazione e di sti¬ 
molo per il territorio. 

Anche uno sguardo alle attività 
produttive non può che soffermar¬ 
si su quelle capaci di attingere dal 
territorio e di produrre un ritorno, 
non solo economico, per lo stesso: 
daH’allevamento alla trasformazio¬ 
ne dei prodotti, dagli agriturismi ai 
mercati contadini, all’artigianato. 

Ma stiamo attenti: questo non 
intende essere un discorso chiuso 
all’ombra del campanile; solo una 
città padrona di se stessa è in grado 
di contribuire al benessere locale e 
generale; ha le basi per attrarre e 
produrre una cultura di tipo uni¬ 
versale, contributi di qualità che ne 
qualifichino la vocazione a voler es¬ 
sere - per un solo anno - capitale 
della cultura, ma per sempre, espe¬ 
rimento di partecipazione e di au¬ 
togestione, cioè anche autoammi¬ 
nistrazione. 

Pippo Gurrieri 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 

- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 

- Tipoldo - Rag usa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: frenco82@virgilio.it, 

Agrigento, Caltanissetta, 
Enna, Palermo e Trapani (scri¬ 
vere a Ragusa) 


Sottoscrizione per 
la Biblioteca 
Franco Leggio 

Incassa: 2.937,70 
Gavella (Ravenna) 30 - Cocco 
(Iglesias) 20. Totale 50 
In cassa: 2.987,70 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 15, gruppo 38,78, Società 
25. Totale 78,78. 

Abbonamenti: RAGUSA Tumino 
20 - CATANIA Terra e Liberazione 
30 - RAVENNA Gavella 20 - BA- 
GHERIA Martorana 50. Abb.+ 
libro/file: IGLESIAS Cocco 30. 
Abb. sostenitori: STRAMBINO 
Tanzarella 50 - SOVICILLE Vacirca 
30.Totale 230. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 

■ USCITE 

Spedizioni: 234,18 
Stampa: 405,60 
Addebiti su c/c: 1,10 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 313,78 

Uscite: 640,88 

Passivo: 327,10 

Deficit precedente: 1.097,78 

Deficit totale: 1.427,88 


Controllate la vostra 
scadenza dell'abbo- 
namento. 

Sull’etichetta con il vostro indi¬ 
rizzo, in alto a destra, sono riporta¬ 
ti il mese e l’anno di scadenza del¬ 
l’abbonamento. E’ un promemoria. 

ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del nuovo ccp 
e del nuovo Iban 
Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

La liberazione dal lavoro 
come alternativa 
autogestionaria 


I l successo del capitalismo mo¬ 
derno e delle sue istituzioni pone 
sempre più evidenti e gravi pro¬ 
blemi alle stesse classi affaristiche e 
finanziarie detentrici del potere po¬ 
litico ed economico sia direttamen¬ 
te sia tramite le organizzazioni poli¬ 
tiche e sociali che ne sono 
espressione. 

Lo stesso fatto di aver vinto, 
quantomeno temporaneamente, la 
lotta di classe e di avere reso all’ap¬ 
parenza improbabile o remota la 
prospettiva della presa del potere da 
parte delle classi lavoratrici sembra 
essere all’origine di tali problemi. 

Pare di poter dire, infatti, che l’ac¬ 
cumulazione e la concentrazione 
della ricchezza in una aliquota sem¬ 
pre più ristretta di popolazione ab¬ 
bia avuto l’effetto di gravare troppo 
pesantemente sulla stessa vitalità 
delle società umane direttamente o 
indirettamente dominate dalle isti¬ 
tuzioni del capitalismo moderno. 

È accaduto che una percentuale 
estremamente ridotta di affaristi e 
finanzieri abbia potuto lucrare smo¬ 
datamente ed in maniera economi¬ 
camente del tutto ingiustificata, sia 
nelle fasi di formazione delle varie 
bolle, sia per effetto dei presunti ri¬ 
medi alla crisi finanziaria globale 
adottati al deflagrare della stessa. 

Nondimeno, le ragioni economi¬ 
che e sociali dell’imposta sui grandi 
patrimoni vengono perlopiù ignora¬ 
te e neanche prese in considerazio¬ 
ne, quasi si trattasse di assurdità non 
degne della minima attenzione. 

La giustificazione e la razionalità 
della applicazione di imposte sui 
grandi patrimoni sono nella necessi¬ 
tà di reperire risorse da chi ne pos¬ 
siede grandi quantità avendole ac¬ 
cumulate in rilevante parte con 
artifizi affaristici e finanziari, senza 
svolgere attività produttive per il 
soddisfacimento dei bisogni delle 
comunità di appartenenza. 

Anche quando l’accumulazione 
sia realizzata tramite l’esercizio di 
attività produttive, esse hanno di 
mira la massimizzazione dei profitti 
e delle rendite finanziarie, mentre il 
soddisfacimento di bisogni appare 
un fatto accessorio, quasi un fastidio 
malauguratamente inevitabile. 

Le attività produttive estese a li¬ 
vello planetario vengono definite 
delocalizzazioni, ma sono in realtà 
repliche e clonazioni di produzioni 
già svolte altrove con livelli di pro¬ 
fitto ritenuti insoddisfacenti e co¬ 
munque incrementabili. 

Vanno rimarcate, quindi, le colos¬ 
sali dissipazioni e dilapidazioni insi¬ 
te in tali espedienti finalizzati alla 
massimizzazione del profitto, ogni¬ 
qualvolta venga sostenuta l’inattua¬ 
bilità di istituti come il reddito di esi¬ 
stenza universale per insufficienza 
delle risorse disponibili. 

Avendo di mira esclusivamente 
l’incremento del profitto ad ogni co¬ 
sto, men che mai le classi affaristiche 
e finanziarie si pongono il problema 
della eliminazione o del ridimensio¬ 
namento del lavoro alienato e nean¬ 
che del problema economico. 

Succede perciò che la liberazione 
dal lavoro alienato e dal problema 
economico sia in grande misura tec¬ 
nicamente ottenibile, ma impedita 
dall’esistenza e dal funzionamento 
di istituzioni ormai largamente su¬ 
perate dall’evoluzione delle società 
umane. 

Può dirsi senza tema di smentita 
che le riduzioni degli orari di lavoro 
siano state pressoché estorte con 
lunghe lotte e pesanti sacrifici delle 
classi lavoratrici e mai applicate e 
garantite pienamente e definitiva¬ 
mente, ma anzi continuamente ri¬ 
messe in discussione con le motiva¬ 


zioni ed i pretesti più vari. 

È altresì opportuno rimarcare 
come le imposte sui grandi patri¬ 
moni possano correttamente confi¬ 
gurarsi come un risarcimento do¬ 
vuto aH’umanità per la distruzione 
irreversibile di risorse preziose ed 
irriproducibili e l’imposizione di sa¬ 
crifici e sofferenze inutili, contro¬ 
producenti e del tutto evitabili. 

Va inoltre rammentato che una 
parte rilevante dell’accumulazione 
di profitti e capitali è dovuta all’e¬ 
sercizio di attività illegali, non di 
rado implicanti la commissione di 
crimini e comunque l’inflizione di 
danni pesanti alla integrità fisica ed 
alla salute di singoli individui e col¬ 
lettività. 

È forse possibile che le classi af¬ 
faristiche e finanziarie al potere 
nell’era del capitalismo trionfante 
prendano coscienza dei problemi 
che la condizione di crescente e pe¬ 
sante ineguaglianza pone alla sta¬ 
bilità ed equilibrio delle società ca¬ 
pitalistiche, fino a minacciarne la 
sopravvivenza, ma sembra di poter 
ritenere improbabile che ciò possa 
accadere in tempi brevi o comun¬ 
que utili ad evitare ulteriori gravi 
inconvenienti. 

Parrebbe quindi doversi ritenere 
opportuno ed anzi urgente che le 
forze politiche e sindacali avverse o 
almeno critiche nei confronti del 
capitalismo moderno si sforzino di 
elaborare ed avviare soluzioni e 
forme di solidarietà e di critica so¬ 
ciale atte a pervenire allo stesso ri¬ 
sultato o ad innovazioni istituzio¬ 
nali di analoga natura, dando vita a 
pratiche alternative decentrate ed 
autogestite. 

Si tratta in fondo di riappro¬ 
priarsi e riprendere la strada di ini¬ 
ziative in campo sociale ed econo¬ 
mico già patrimonio comune del 
movimento dei lavoratori prima 
che cadesse nell’illusione, poi ge¬ 
neralizzatasi, della scorciatoia del¬ 
la presa del potere statale e dell’ac¬ 
centramento delle decisioni nelle 
mani di governi presuntamente 
amici delle classi lavoratrici. 

Occorrerebbe, in tale contesto, 
superare la retorica della lotta per 
il lavoro e in difesa della sua digni¬ 
tà, ben spesso peraltro negata nei 
fatti, e battersi ed operare concre¬ 
tamente e coerentemente per la li¬ 
berazione dal lavoro ed il supera¬ 
mento del problema economico. 

Per quanto banale, non è forse 
inutile rimarcare come raffermarsi 
di un tale genere di orientamento 
nell’ambito delle classi lavoratrici 
non farebbe che renderle più forti, 
accrescendone il potere contrat¬ 
tuale. 

Esso tenderebbe infatti a ridurre 
l’esercito di riserva dei disoccupati 
ed a riequilibrare i rapporti di for¬ 
za troppo sbilanciati in favore dei 
datori di lavoro a seguito della co¬ 
siddetta globalizzazione, che ha 
esteso praticamente all’intero pia¬ 
neta il reclutamento di forza lavoro 
aggiuntiva nell’ordine del miliardo 
di unità. 

Al contrario, dappertutto le or¬ 
ganizzazioni sindacali sembrano 
impegnate esclusivamente a difen¬ 
dere e rivendicare posti di lavoro, 
spesso teorizzando interessi e fini 
comuni di operai e imprenditori, in 
tal modo approfondendo ed aggra¬ 
vando le condizioni di debolezza 
contrattuale dei lavoratori e la loro 
vulnerabilità e ricattabilità. 

Francesco Mancini 
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Francia. Rispondere si può, è possibile, è necessario 

Un clima sociale in via 
di surriscaldamento 



La protesta dei francesi contro la legge sul lavoro assume sempre più i caratteri di 
una contestazione generalizzata contro il sistema. 


D all’inizio dell’anno, dopo 
l’annuncio del progetto di ri¬ 
forma del codice del lavoro 
(cd legge El-Khomri o “legge lavo¬ 
ro”), alcuni sindacati (CFDT, segui¬ 
ta da CFTC, UNSA e CFE-CGC) 
esprimono soddisfazione per i pic¬ 
coli cambiamenti rapidamente in¬ 
trodotti nel progetto, mentre l’in¬ 
tersindacale 

CGT-FO-FSU-Solidaires UNEF- 
fidl-UNL dichiara la sua opposizio¬ 
ne. Vi si affiancano l’UEC e le varie 
componenti del Fronte di Sinistra, 
diversi collettivi studenteschi, il 
DAL, la LDH (attiva contro la vio¬ 
lenza della polizia e lo stato di emer¬ 
genza) il Gisti e le associazioni di so¬ 
stegno dei migranti... 

Le date di questi eventi di prote¬ 
sta si intersecano con quelle delle 
manifestazioni di solidarietà con i 
migranti e contro lo stato di emer¬ 
genza. Seguono la mobilitazione 
contro la COP 21, che lo Stato era ri¬ 
uscito a controllare negli ultimi mesi 
del 2015, lasciando l’impressione 
che lo stato di emergenza servisse 
per soffocare il movimento ambien¬ 
talista più che proteggere la popola¬ 
zione della minaccia terroristica. Si 
ha l’impressione che la mobilitazio¬ 
ne contro la legge El-Khomri sia 
parte di un riscaldamento del clima 
sociale già in corso. 

Le proteste si intensificheranno 
nell’imminenza della presentazione 
la legge al parlamento 

"Nuits debout" a Parigi 

Dopo la manifestazione del 31 
marzo si verifica un evento imprevi¬ 
sto: alla Camera del Lavoro dove 
viene proiettato il film Merci Patron, 
un gruppo di manifestanti, guidati 
da Francois Ruffin, autore del film 
ed editore del quotidiano Fakir, pro¬ 
pone di soggiornare nella vicina pla¬ 
ce de la Republique per continuare 
il dibattito: nasce “Notte in piedi”. 

Dal punto di vista della sua capa¬ 
cità di mobilitare tutta la società, 
questo movimento appare molto li¬ 
mitato. Ma dal punto di vista della 
sua dinamica interna, mostra un 
quadro piuttosto diverso. 

Il tema della convergenza delle 
lotte è subito molto presente, ed è 
anche oggetto di una commissione 
specifica. Ma più che una probabile 
convergenza sui fatti in grado di 
cambiare i rapporti di forza, vi è una 
forte tensione unitaria, il desiderio 
di dare un aiuto concreto a coloro 
che stanno combattendo, una ideo¬ 
logia della convergenza che spesso 
riesce a materializzarsi. Alcuni 
esempi: l’aiuto (reciproco) fornito ai 
precari dello spettacolo in molte del¬ 
le loro azioni, in particolare durante 
l’occupazione dell’Odeon e della 


Comédie-franqaise; il congiungi¬ 
mento con la manifestazione dei fer¬ 
rovieri alla stazione di Saint-Lazare 
nel mese di aprile; il blocco per un 
paio d’ore di McDonald sotto scio¬ 
pero; la presenza fisica di “nuitde- 
boutistes” in solidarietà con i mi¬ 
granti durante lo sgombero dalla 
polizia. 

La lotta contro lo stato d’emer¬ 
genza è a volte confusa con la lotta 
contro la violenza della polizia, ini¬ 
ziata con la mobilitazione studente¬ 
sca e aggravatasi con gli eventi del 28 
aprile e 1° maggio. In effetti, sembra 
che dalla fine di aprile, il potere con¬ 
tinui a puntare suU’esaurimento di 
“Notte in piedi” e ora cerchi, so¬ 
prattutto, di scoraggiare la protesta, 
temendo l’unità realizzatasi tra gio¬ 
vani “nuitdeboutistes” e operai più 
anziani. 

Il peso politico di “Nuit 
debout” 

In una società fortemente atomiz¬ 
zata, in una città sempre più colo¬ 
nizzata dal turismo, lo spettacolo, la 
“festa”, in un mondo in cui la pub¬ 
blica espressione è confiscata dai 
media onnipresenti, il bisogno di 
farsi ascoltare e ascoltare, ma anche 
di scambiare e riflettere insieme è 
grande. E’ questo bisogno a rivelare 
l’inaspettato successo di Notte in 
piedi. E conferma il fatto che questa 
dinamica ancora resista dopo due 
mesi, si dia scadenze e si strutturi, 
smentendo tutte le previsioni di un 
rapido esaurimento. Perché Notte 
in piedi anche gioca un ruolo signi¬ 
ficativo nel movimento di lotta. Gra¬ 
zie al lavoro dei comitati “sciopero 
generale” e “convergenza delle lot¬ 
te”, che riflettono tutti i giorni sulle 
modalità di azione e informano sul¬ 
le varie iniziative; grazie anche alla 
organizzazione di dibattiti e Assem¬ 
blee Generali la sera delle mobilita¬ 
zioni, sui temi della lotta; ma so¬ 
prattutto grazie al fatto che Notte in 
piedi assicura una forma di conti¬ 


nuità al movimento complessivo, 
fungendo da tappeto tra i diversi 
eventi che punteggiano il calendario 
sindacale - qualcosa che il movi¬ 
mento contro la riforma delle pen¬ 
sioni nel 2010 non era riuscito a pro¬ 
durre. 

La lotta contro la “legge 
lavoro” 

La legge lavoro passa in Parla¬ 
mento nella prima metà di maggio 
grazie al ricorso all’articolo 49-3 
(voto di fiducia). La mozione di cen¬ 
sura della destra viene respinta e la 
sinistra dissidente (ambientalisti, 
PC, PG e fronda PS), con 56 firme, 
non riesce a trovare abbastanza ade¬ 
sioni (58) per presentare una pro¬ 
pria mozione. Il PS comincia a in¬ 
crinarsi, e l’uso del 49-3 ha 
esasperato gli avversari. Risultato: 
la mobilitazione si va espandendo e 
coinvolge alcune aziende strategi¬ 
che, il governo sembra intrappolato 
dalla sua stessa intransigenza. 

Lo sciopero ha vinto in diversi 
porti e raffinerie di petrolio, che 
sono bloccati. Il 24 maggio, la poli¬ 
zia ha attaccato il picchetto dei la¬ 
voratori portuali che bloccava il de¬ 
posito di Fos-sur-Mer e tentato di 
sbloccare le altre raffinerie e depo¬ 
siti di carburante. Fino ad oggi, sei 
raffinerie su otto sono in sciopero e 
la produzione interrotta. Fazione di 
polizia per sgomberare i blocchi non 
ha altro effetto che rafforzare la de¬ 
terminazione degli scioperanti, che 
non fanno più uscire una sola goccia 
di benzina. Gli scioperi, minoritari 
in un primo momento, diventano 
presto maggioritari nelle raffinerie. 

In SNCF le scadenze di lotta con¬ 
tro la “legge lavoro” si intersecano 
con quelle contro la riforma delle 
ferrovie, dove UNSA e CFDT chia¬ 
mano all’azione per evitare di scol¬ 
larsi con la loro base. La CGT chie¬ 
de lo sciopero a tempo 
indeterminato alla RATP da Giove- 
di 2 giugno e lo stesso giorno nei 


porti, mentre aeroporti e aviazione 
civile si fermano Venerdì 3 e Do¬ 
menica 5. 

Il settore dell’energia ha inoltre 
aderito al movimento e diverse cen¬ 
trali nucleari sono in sciopero, im¬ 
ponendo un calo delle potenza, co¬ 
stringendo EDF ad importare 
energia elettrica. Anche se non è 
sentito a livello dei consumatori, 
come nel caso della benzina, il valo¬ 
re simbolico di tale azione rimane 
molto forte. 

Questa estensione e radicalizza- 
zione del movimento ha permesso 
alla CGT di riprendere in qualche 
modo il controllo della situazione e 
di poter dimostrare che senza di 
essa, nessun movimento è in grado 
di imporsi al governo. Nelle azien¬ 
de, nessuna forma di auto-coordi- 
namento è emersa, e Notte in piedi 
non riesce a pesare. Se il governo 
accetta di negoziare, tutto è a posto, 
e l’evento del 14 giugno può diven¬ 
tare il funerale del movimento di 
protesta. Ma ovviamente i giochi 
non sono ancora fatti, e non è detto 
che si ripetano gli stessi scenari del 
1995 e del 2010. 

Riguardo al potere, non è escluso 
che l’intransigenza lo indebolisca, 
visto il divario che si è aperto tra il 
governo e gran parte della sua base 
elettorale. Diversi politici e funzio¬ 
nari di governo stanno iniziando a 
temere gli effetti nocivi dell’irrigidi¬ 
mento, soprattutto con 1’awicinarsi 
delle elezioni presidenziali, in pro¬ 
gramma per l’aprile 2017. Gli erro¬ 
ri e le contraddizioni sono in au¬ 
mento, il che suggerisce la disperata 
ricerca di una soluzione che per¬ 
metta loro di per salvare la faccia. 

Nel suo insieme, questo movi¬ 
mento rappresenta qualcosa di più 
importante della semplice lotta con¬ 
tro la “legge lavoro”, contro lo stato 
di emergenza, contro la violenza 
della polizia o le occupazioni di po¬ 
sti. Mette in evidenza il divario tra lo 
stato e la popolazione, e in partico¬ 
lare tra la sinistra di governo e quel¬ 
la parte di società che dovrebbe so¬ 
stenerla - il che conferma la 
moltiplicazione significativa dei dis¬ 
corsi critici verso quella finzione di 
democrazia che è diventato il siste¬ 
ma “rappresentativo”. Questo fa se¬ 
guito alle numerose sconfitte elet¬ 
torali del PS in due anni (comunali, 
provinciali, regionali) e rischia di 
amplificarle in futuro, indipenden¬ 
temente dalla sorte della “legge la¬ 
voro”. 

G. Soriano e Nicole Thè 

Parigi 30 Maggio 2016 

Il testo integrale di questo articolo 
verrà pubblicato sulla rivista Collega- 
menti 


BIRGI.Drone di guerra precipita nel Canale di Sicilia 


G li attivisti no war siciliani ave¬ 
vano inutilmente lanciato 
l’allarme da tempo ma alla 
fine i test sperimentali dei droni mi¬ 
litari P.1HH HammerHead di Piag¬ 
gio Aerospace dall’aeroporto “Cesa¬ 
re Toschi” di Trapani Birgi hanno 
mostrato tutta la loro pericolosità 
per il traffico aereo e le popolazioni 
che vivono tra Trapani, Marsala e le 
isole Egadi. Nella tarda mattinata di 
martedì 31 maggio un prototipo del 
velivolo senza pilota (UAV - Un- 
manned aerial vehicle) è precipitato 
in mare a 5 miglia a nord dell’isola di 
Levanzo, una ventina di minuti dopo 
dopo essere decollato dallo scalo di 
Birgi. “Non si sono registrati danni a 
persone o cose e subito dopo l’inci¬ 
dente abbiamo attivato una commis¬ 
sione interna per accertarne le cause in 
collaborazione con le autorità compe¬ 
tenti ”, hanno dichiarato i manager di 
Piaggio Aerospace. 

Sempre secondo la società pro¬ 
duttrice, il sistema a pilotaggio re¬ 
moto P.1HH HammerHead può 
“operare anche su aree densamente 
popolate in quanto derivato da un ae¬ 
roplano civile certificato, il Piaggio P- 
180”. Peccato però che quello acca¬ 
duto qualche giorno fa non è il primo 
“inconveniente” al nuovo drone che 
Piaggio, in collaborazione con Leo- 
nardo-Finmeccanica e l’Aeronauti¬ 
ca militare italiana, testa in Sicilia oc¬ 


cidentale dal novembre 2013. Il 19 
marzo 2015, un P.1HH uscì fuori pi¬ 
sta durante le prove di rullaggio, 
causando la temporanea chiusura 
per motivi di sicurezza dell’aeropor¬ 
to di Trapani Birgi (...). Le prove 
sperimentali dei droni hanno causa¬ 
to altri gravi disagi al traffico aereo, 
come rilevato dal personale delle 
compagnie che operano da Birgi. 

Il velivolo precipitato al largo di 
Levanzo del valore di oltre 30 mi¬ 
lioni di euro era l’unico dimostrato- 
re abilitato al volo nell’ambito del 
programma di acquisizione da par¬ 
te del ministero della Difesa di tre 
sistemi P.1HH (sei velivoli e tre sta¬ 
zioni controllo terrestre), la cui con¬ 
segna dovrebbe completarsi entro la 
fine dell’anno. LHammerHead è il 
primo velivolo a pilotaggio remoto 
della tipologia MALE (Medium Al- 
titude Long Endurance) progettato 
e costruito interamente in Italia. 
Può raggiungere la quota di 13.700 
metri e volare ininterrottamente per 
16 ore, ad una velocità massima di 
730 km/h. “Il drone è stato progetta¬ 
to permissioni di pattugliamento, sor¬ 
veglianza, ricognizione, acquisizione 
e analisi dati e per rispondere alle più 
diverse minacce: dagli attacchi terro¬ 
ristici fino alla lotta all’immigrazione 
clandestina, alla protezione delle zone 
economiche esclusive, dei siti e delle 
infrastrutture critiche, ecc. ”, spiegano 


i manager di Piaggio. “Le apparec¬ 
chiature montate sul R1HH lo rendo¬ 
no idoneo perla sorveglianza dei con¬ 
fini e di spazi aperti, ma anche per 
l’individuazione di specifici obiettivi, e 
per il monitoraggio ambientale di zone 
disastrate da catastrofi”. 

Il drone può tuttavia essere con¬ 
vertito in uno spietato sistema-killer 
in quanto i radar e i visori a raggi in¬ 
frarossi prodotti da Selex ES (Fin¬ 
meccanica) gli consentono d’indivi¬ 
duare l’obiettivo, anche in 
movimento, e di fornire le coordina¬ 
te per l’attacco aereo o terrestre con 
missili e bombe a guida di precisio¬ 
ne (il velivolo stesso può trasportare 
sino a 500 kg di armamenti). 

Oltre che da Trapani Birgi questi 
velivoli decollano per le loro prove 
sperimentali anche dall’aeroporto 
sardo di Decimomannu. Stando al 
calendario delle esercitazioni a fuo¬ 
co previste nell’isola per il 2016, i tec¬ 
nici dell’azienda sono impegnati da 
un paio di mesi nei poligoni di Capo 
San Lorenzo e Perdasdefogu per i 
test di “validazione del PI.HH-Atti¬ 
vità EWRT, Safe separation simulacri 
(10) tipo MK81”, verificando così le 
capacità di sganciamento dagli UAV 
di bombe da 250 libbre a guida laser 
ed infrarosso. 

Oltre che dall’aeronautica milita¬ 
re italiana, i droni P.1HH Hammer- 
head sono stati ordinati dalle forze 


armate degli Emirati Arabi Uniti. 
Lo scorso mese di marzo, Piaggio 
Aerospace ha annunciato la firma 
di un contratto, per un valore di 316 
milioni di euro, con ADASI (Abu 
Dhabi Autonomous Systems In- 
vestments) per otto velivoli a pilo¬ 
taggio remoto, forniti di telecamere 
EO/IR (Electro-Optical Infra- 
Red), radar e sistemi di comunica¬ 
zione avanzati. (...) 

Lassemblaggio dei velivoli avver¬ 
rà all’interno del grande stabili¬ 
mento Piaggio di Villanova d’Al- 
benga (Savona), inaugurato il 7 
novembre 2014 alla presenza di 
Renzi e della Pinotti. (...) 

In verità di “italiano” la Piaggio 
Aerospace ha ormai ben poco, es¬ 
sendo stata interamente acquisita 
da Mubadala Development Com¬ 
pany, la società di investimenti del 
governo di Abu Dhabi che è oggi 
una dei partner strategici del colos¬ 
so statunitense Lockheed Martin 
(...). 

Lincidente del drone in Sicilia è 
avvenuto nelle stesse ore in cui si 
teneva a Roma un incontro tra le 
organizzazioni sindacali, il ministe¬ 
ro dello Sviluppo economico e i ma¬ 
nager di Piaggio Aerospace con og¬ 
getto la grave crisi industriale e 
occupazionale che ha investito l’a¬ 
zienda. (...) 

Antonio Mazzeo 
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AGIRE DA SOLI 


BREVE INTRODUZIONE AL PUNK 
PER ASSEMBLAGGIO LI VOCI 

I Ramones ci dissero: "Dovete soltan¬ 
to suonare, ragazzi. Uscite dai vostri 
scantinati e mettetevi a suonare. È 
così che abbiamo cominciato noi. Non 
dovete migliorare, basta che andiate 
là fuori, siete bravi quanto noi. Non 
aspettate di essere diventati più bravi 
di adesso, come farete a capire quando 
è il momento? Andate fuori e suona¬ 
te". C’era qualcosa di individualmente 
apocalittico nel punk - un'apocalisse 
personale, un indurimento. Uno stile 
di vita duro e minaccioso, nel quale si 
sentono i tamburi del destino. Solo che 
non sai se sono i tamburi del destino o 
solo qualcuno che canta la sua canzone. 
Ma il suono di quel tamburo è sempre in 
sottofondo, incessante. 

A Milano il comune aveva organizzato un 
seminario sui bisogni dei giovani disa¬ 
dattati, una tavola rotonda. Voleva af¬ 
frontare scientificamente il disagio. I 
punk si erano presentati all'incontro 
e, dopo essersi procurati dei tagli alle 
braccia, avevano imbrattato col san¬ 
gue dei volantini su cui c'era scritto: 
"analizzateli qui i nostri bisogni!". 
L'hardcore si è scontrato frontalmente 
con la società borghese innescando una 
reazione. Tanti ragazzini sconvolti si 
sono "ritrovati" nell'hardcore. 

Erano convinti di essere strani e soli, 
poi hanno incontrato altra gente che 
la pensava allo stesso modo e hanno ca¬ 
pito in fin dei conti di non essere dei 
casi umani. 

Se l'hardcore gli ha fatto questo allora 
è stato un successo. 

Per tutti quelli che vi erano coinvolti 
l'hardcore è stato una maniera di vive¬ 
re, qualcosa che dovevano fare. 

Non credevano in qualcuno, credevano 
in qualcosa. L'hardcore ci ha insegnato 
a non fidarci delle autorità e dei mass 
media, ha innescato una ribellione. 
Quale che sia l'origine esatta, quando i 
punk dicevano hardcore gli altri punk 
capivano che cosa significava. Hardco¬ 
re significava estremo: il punk assolu¬ 
to. "Non c'è spazio per quelli come me, la 
mia vita è il loro malessere". 

II nostro aspetto era talmente offensi¬ 
vo per la gente da farci capire quanto 
era disgustosa la normalità, ed erava¬ 
mo ben lieti di starne fuori. La violen¬ 
za nasceva da come andavano le cose in 
questo paese. La gente era tanto sedata 
che prendere una posizione radical¬ 
mente contraria a quanto veniva accet¬ 


tato bastava a marchiarti inequivoca¬ 
bilmente. 

Forse erano spaventati dall'elemento 
anarchia, forse credevano fosse il ri¬ 
torno delle trame comuniste o naziste, 
chi lo sa? Era davvero una storia pe¬ 
sante, c'era chi veniva picchiato a san¬ 
gue, ma gli sbirri non arrivavano mai 
a salvarci. "Questa città del cazzo è 
governata da porci che negano i diritti 
a tutti i ragazzi. Stiamo combattendo 
una guerra che non possiamo vincere. 
Loro ci odiano, noi odiamo loro". 

Gli sbirri interrompevano concerti, 
accumulavano dossier, raccoglieva¬ 
no prove. Le autorità, riconosciuto il 
pericolo della violenza, vera o presun¬ 
ta, volevano impedire la nascita di un 
nuovo movimento, pertanto cercarono di 
ammazzarlo mentre era in fasce. 

"Il logo dei black flag è una mia ver¬ 
sione della bandiera nera. Io venivo 
dalla politica_ 


li fra loro e una città di vigliacchi e 
collusi. "Sicilia indipendente, no Rus¬ 
sia No America, Sicilia indipendende, 
vogliamo l'anarchia". 

U Ghetto Bonanza che sputava sul pub¬ 
blico aveva lastricato di passione la 
mia strada per l'inferno. 

Nel frattempo i Grass avevano preso le 
magliette di McLaren, ci avevano pi¬ 
sciato sopra e le avevano buttate nel 
cesso. I Crass non hanno distribuito 
pesci, ma hanno insegnato a costruire 
canne da pesca. È gente che non ha avuto 
paura di sporcarsi le mani di merda per 
tirarla addosso alla regina, al papa, 
al governo, alla polizia, ai benpensan¬ 
ti, a quelli che preferiscono restare 
zitti, a quelli che se ne fregano. 

Gente che, rifiutando l'obbedienza, ha 
restituito dignità alla protesta. Han¬ 
no cantato che era possibile spezzare 
la catena scuola- caserma- chiesa- 
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anni. La bandiera 
nera è un simbo¬ 
lo dell'anarchia, 
e disegnarla in 
quel modo, sotto 
forma di quattro 
pistoni, mi sem¬ 
brava le rega¬ 
lasse una certa 
potenza visiva, 
oltre a veicolare 
la sua attualità". 

Tutti quanti si 
sentivano in sin¬ 
tonia con i black 
flag perché erano 
direttamente in 
contatto con il 
nostro inconscio, 
dicevano quel¬ 
lo che provavamo 

noi. Quello di cui parlavano loro suc¬ 
cedeva anche nella mia vita. La rabbia 
che esprimevano era esattamente quella 
che provavo io. Il loro atteggiamento di 
fronte alle porcherie mi spronava ad 
agire. Prima non avevo alcuna ragio¬ 
ne per fare il musicista. Poi ho visto 
i black flag e mi sono detto che volevo 
provarci, volevo fare come loro. 

Malcom McLaren a New York aveva ruba¬ 
to la maglia strappata di Richard Hell 
e 1-aveva messa in vendita nella bou¬ 
tique di sua moglie, Vivienne Westwood, 
così era nato il punk in Inghilterra. 

A Catania gli Skulls correvano la di¬ 
stanza fra il chiosco di Giammona e il 
Motel Agip sniffando colla convinti di 
mettere quanti più chilometri possibi- 



fabbrica- cimitero. 

Queste sono canzoni politiche nel senso 
più onesto. Parlano di vita e di morte e 
di tutto quello che ci sta in mezzo met¬ 
tendosi al nostro stesso livello e ado¬ 
perando le stesse parole che usiamo tu 
e io. 

Ti si inchiodano addosso, creano agita¬ 
zione, possono fare danno. 

L'hardcore significava fare sul serio, 
senza tante menate. Era: vaffanculo, si 
fa come pare a noi. Significava respon¬ 
sabilità. I ragazzi dell'hardcore si 
sono assunti l'impegno di agire da soli. 
Questo è tutto. 

CESARE BASILE 


IL MANAGER DEL DIAVOLO 


"McLaren Malcom nato a Londra il 22/01/1946 e deceduto a Bellinzona 
1-8/4/2010. Pervenuto nella stessa data. Destinazione consiglieri 
fraudolenti: ottavo cerchio, bolgia ottava. Avanti il prossimo!" 
disse sbrigativamente il Diavolo dell'ufficio smistamenti alla 
matricola che gli si parava davanti, senza neanche alzare gli oc¬ 
chi dalla scheda d'ingresso. Malcom era ancora frastornato da quel 
viaggio che lo aveva portato lì, all'entrata del secondo cerchio e, a 
causa del rumore infernale, urla e bestemmie, non aveva capito bene 
la sua destinazione. 

"Scusi, è sicuro di aver letto bene?" disse McLaren al Diavolo, cer¬ 
cando di darsi un contegno. "Sa, se possibile preferirei evitare il 
settimo cerchio, e in particolare il secondo girone: i suicidi non 
sono tipi di compagnia. E poi, detto, tra noi, speravo di non andare a 
finire accanto a quei tre imbecilli: Sid Vicious, Johnny Thunders e 
Richard Hell." "Hai letto la scritta sulla porta d'ingresso? Lascia¬ 
te ogni speranza o voi che entrate. E poi guarda che Richard Hell 
non è ancora pervenuto" gli rispose il Diavolo con tono sgarbato. 
"Quello non lo ammazza nessuno", si fece sfuggire con una smorfia 
Malcom. 

Alla testa di formazioni proto-punk americane - sempre strafat¬ 
to, magliette sporche e strappate, occhiaie in bella mostra, capelli 
spettinati - Richard Hell era il musicista che alla fine degli anni 
settanta aveva concretizzato (non solo esteticamente) l'immagine 
della blank generation, una generazione senza una strada precisa 
da imboccare, senza un obiettivo da perseguire. Era opinione comune 
che McLaren, per creare i Sex Pistola, avesse pesantemente copiato 
look e atteggiamenti da Richard Hell. E anche dai Ramones e da tutto 
quello che, alla metà degli anni settanta, si muoveva intorno al 
GBGB di New York. 

"Si dice in giro che Richard Hell tentò semplicemente di riprodurre 
l'ennui dei vigliacchi anni Ottanta del XIX secolo, e i risultati 
furono nell'insieme, assurdi - riprese il Diavolo. - Tu, invece, con 
questa storia dei Sex Pistola, da bravo bottegaio, volevi soltanto 
vendere qualche paio di calzoni in più. Quelli erano solo un gruppo 
di pupazzi che sparava proiettili di cartapesta. D'altra parte Mark 
Ramone, il batterista dei Ramones, era stato chiaro: 'I Sex Pistols 
sono stati le Spice Girls del rock.'" Era chiaro che il Diavolo avesse 
letto i libri di Stewart Home. 

"Comunque, guarda che sei stato destinato in un cerchio più in bas¬ 
so, l'ottavo. Ma toglimi una curiosità - il Diavolo alzò la testa, si 


abbassò gli occhiali e guardò dritto in faccia il nuo¬ 
vo arrivato - Ma sei proprio tu? Quel McLaren? Quello 
dei Sex Pistols, il, ehm, situazionista?" A quest'ulti¬ 
ma parola ci fu una forte scossa di terremoto, accom¬ 
pagnata da bestemmie e urla di dolore che venivano 
dai gironi più in basso. "Sì, sono io". "Così tu saresti 

situazionista? - ripetè sempre più forte il Diavolo, ^ _ 

che nel frattempo era diventato ancora più rosso - 
Come ti permetti?" "Beh, non vedo cosa ci sia di male" 
rispose Malcom. Il diavolo sbattè i pugni sulla scrivania e iniziò 
a urlare: "Tu sei a malapena un venditore ambulante, un garzone 
dell'industria, altro che situazionista!" "Scusi, ma lei cosa gliene 
frega, è forse un parente di Bertelli, il critico cinematografico di 
Sicilia libertaria?" chiese McLaren. 

Poi Malcom cercò di darsi un contegno: "Guardi che il legame 
punk-situazionismo non me lo sono inventato io: di solito gli stu¬ 
diosi lo stabiliscono tramite il gruppo e la rivista londinese che 
frequentavo, King Mob." "T'informo che i debordiani a tal proposito 
sono stati chiari. Su Internationale Situationniste n.12, definiro¬ 
no King Mob "un foglio che passa, del tutto a torto, per lievemente 
filosituazionista". Ci mancava solo il diavolo esperto di situazio- 
nismo: a Malcom non gliene stava andando bene una. 

Alle spalle di McLaren, nel frattempo, la fila si era ingrossata: 
politicanti, imprenditori e una folta rappresentanza di preti. 
"Scusi, ma perché tutta quest' ostilità nei miei confronti? Cosa le 
ho fatto?" "Vedi, il fatto è che qua ai ragazzi da sempre piace il 
punk, quello vero. E tu invece lo hai messo sugli scaffali dei su¬ 
permercati, plastificandolo." "Questo lo dice lei - rispose McLaren 
stizzito- io sono stato il manager dei Sex Pistols, l'inventore del 
punk!" "Altro che punk: tu hai solo creato un'attrazione turisti¬ 
ca londinese!" La situazione stava diventando sempre più pesante. 
Malcom se ne uscì con un colpo di genio: "Io sarei capace di fare 
diventare un'attrazione turistica anche questo posto. E qualche 
idea ce l'avrei già." Il diavolo posò la penna, incuriosito. Era vero: 
ultimamente, a causa della campagna aggressiva della concorrenza 
gesuitico-argentina, gli affari non andavano bene. "E quale sareb¬ 
be, quest'idea?" "Prima di tutto via quelle corna e quei forconi che 
sanno tanto di vetero-comunisti - rispose deciso Malcom. "Poi cam¬ 
biamo nome ai gironi: Gironi del Buon Inferno sarebbe perfetto. E 
mettiamoci una faccia più giovane, che comunichi con i tweet, che 
abbia l'aria spavalda da sfasciacarrozze e la battuta da bulletto 
da bar. Le assicuro che l'operazione funzionerebbe benissimo: l'ho 
già testata in Italia e le giuro che va alla grande." Il Diavolo, 


Sotto i ponti delle metropoli di mezzo mondo, nei paesini più sperduti, sui 
muri delle scuole. Titoli di libri, fanzine, fumetti, video musicali. Amicizie 
si sono rotte e altre si sono saldate sull'una o l'altra conclusione. 

Le cose stanno così, molto filosofia orientale: sono entrambe vere, ovviamente. 
Se guardi ai contratti che hanno firmato le band della prima ondata, l'attitu¬ 
dine manageriale e predatoria di Malcom McLaren, thè great R'n'R swindle - fa 
tutto parte del Punk, ma lascia molto l'idea che in effetti le cose siano andate 
male (Punk i s dead). 

Se invece guardi alle cose che ne sono venute fuori: la seconda ondata, gli 
occupanti di case, le magliette strappate, il sudore, la Dischord records e 
l'Hardcore, la filosofia Do it yourself, l'autoproduzione e l'autogestione come 
strumenti per la comunicazione e le esperienze antagoniste (il contributo 
più rilevante della Valle d'Aosta alla libera umanità), allora è quasi sconta¬ 
to capire che non tutto è andato perduto (Punk i s n ot dead). 

Quest'anno fanno 40 da New Rose dei Damned, definito solitamente il primo 
singolo del Punk '77 (in anticipo, per contraddire, come giusto che sia). È un 
genere che ha a che fare con un anno, uno solo: il segno dell'effimero. Per fe¬ 
steggiarlo, ascoltatevi tutto l'album "Damned, Damned, Damned". Perfetto fin 
dalla copertina, è stato detto. Con un senso di urgenza imme¬ 
diatamente percepibile. La voce assurda di Vanian, che sem¬ 
bra uscito dalla Famiglia Addams (NME d i x i t). Poi però vi 
ascoltate pure gli Adverts, "Crossing thè Red Sea with thè Ad- 
verts": anche qui perfezione fin dal titolo. La sezione ritmi¬ 
ca sempre in bilico, le meraviglie di un solo accordo, quando 
mentre stai suonando la tua canzone preferita, alzi lo sguar¬ 
do e tutti se ne sono andati. Ma poi dovreste recuperare pure 
i Subway Sect (quel poco che c'è), che sono la cosa più punk che 
esiste: provavano coi Clash, di belle speranze con un singolo 
che prometteva faville. Registrano il loro primo album che 
non vedrà mai la luce. E da lì l'oblio. "Ambition", una delle 
poche cose a filtrare da quelle sessioni di registrazioni per¬ 
dute, con quella tastierina strampalata, la voce tremolan¬ 
te e delle percussioni improbabili è a suo modo un manifesto 
dell'epoca, ma anche il manifesto della precarietà esisten¬ 
ziale. Fecero in tempo ad essere ospiti di sua santità John 
Peel, la polaroid della scena Punk, che aveva capito tutto e 
ha finito per inventare un nuovo tipo di album: mezzo studio, 
mezzo live ... le peel sessions. Alcune cose le dobbiamo solo a 
lui e alla sua attività di Noè: registrava band che sarebbe¬ 
ro sfiorite o cambiate nel giro di mesi. Le sue registrazioni 
delle Slits ne sono un esempio. Il loro primo album - pure bel¬ 
lissimo - avrebbe visto la luce troppo tardi per suonare come 
avrebbe potuto: nel 1979 il Punk non c'è già più. 

E poi dovete leggere "England's Dreaming" (in italiano "Punk!", tradotto - ma¬ 
gistralmente - da Arcana) di Jon Savage. Quando ne avevamo 17 di anni, ce lo 
siamo regalati tra di noi, i 4 o 5 della classe che non andavano a ballare il 
sabato sera e stavano chiusi a casa a pensare di formare una band. C'è tutto in 
questo libro scritto da uno che ha vissuto il Punk dalla prima linea: le bands, 
i media, lo scandalo, i contratti, l'oltraggio, gli spilloni, la truffa, Sid, una 
di cui mi ero innamorato a 17 anni solo a guardare la foto, le cose da ascoltare 
che erano punk-prima-del-punk, a partire dalle Sun Sessions di Elvis - l'ini¬ 
zio di tutto, il profeta del nostro credo. 

Poi vi ascoltate anche i Devo (americani) e i Wire (inglesi) per capire che cosa 
vuol dire New Wave e che cosa può aiutarti a fare il Punk - se sei un genio. "Q: 
Are We Not Men? A: We Are Devo!" e "Pink flag" aiutano anche a capire che diffe¬ 
renza passa tra il vecchio e il nuovo mondo, così in un momento, senza neppure 
sforzarsi troppo, mentre ti bevi una birra dondolandoti su una amaca. 

Poi un giorno di questo o il prossimo anno, fate una cosa punk: ingenua o tra¬ 
cotante. Indossate una bella spilla nazista a un concerto o a una manifesta¬ 
zione, fatevi gridare dietro dai bacchettoni di tutti gli schieramenti (cen¬ 
tristi, antifascisti, progressisti), provocate gratuitamente andando in giro 
nudi, fatevi prendere sul serio ma non fatelo mai con voi stessi, occupate un 
edificio e provate a liberarvi di tutti i pregiudizi che necessariamente si 
accumulano come lordura della vita quotidiana, ubriacatevi alla cena di Na¬ 
tale e offendete pesantemente qualche vecchio (di spirito). 

E poi, on top of this, questo è un accordo, questo un altro, e questo un 
terzo ... adesso formate una band! 

GIANPIERO D I MAI DA 


travolto da quella parlantina, guardava McLaren a bocca aperta, 
con gli occhi spalancati. Fu allora che Malcom tirò fuori il colpo 
da maestro: "Casualmente ho con me una copia del contratto. Ecco, 
guardi, può firmare qui, in basso a destra'". 
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